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tALV  ILLVSTKTSSmO 

IL    SIC 


SIGNORE ,    S/G.  E  fuiTRON  COLENDÌSSIMO 

CONTE,    E    COUJNEUQ 


CATALANO     ALFI 

GOVERNATORE      DI     VERCELLI, 

e  (uà  l'iouincia  per  S.  A.  R. 


R  A'  quanti  Sudditi  tenga  la  Regal  Corona  di  Sauoia  di  qui,  edjii 
dall'Alpi,  lo  non  poflo  credere,  che  altri  sì  vaiamente,  habbia^io 
fentita  ,  e  Tentino  la  comune  perdita  di  M.  R.  CHRISTINA^» 
glor.  mem.  quanto  quella  Ulultnlfima  Città  di  Vercelli.  Perueouta 
pur  troppo  la  nuoua,  ch'ella  doppo  la  fua  longa ,  e  peAOlifsuiu 
infermiti  ,  era  pallata  all'altra  vita  ,  reftò  tutta  la  Città  il  vn  fuljito 
nel  profondo  della  più  dolorofa  malinconia  fepolta,  cuon  vi  furon 
querele,  che  non  s'vdilfero,  né  lamenti,  che  non  afcendefiero  fino 
alle  Stelle  ,  mentre  n  ftillauano  in  amariifime  lagrime  tutte  le  pupille  .  E  con  raggiane 
invero,  perche  ognvno  sa  beniflìmo  da  quanta  fingolarità  d'affetto  fu  Tempre  M.»  R. 
portata  à  beneficare  quella  Città ,  e  quanta  era  la  confidenza,  che  queftì  Cittadini 
teneuano  nella  di  lei  Regia  Clemenza.  Richiedendo  intanto  la  gratitudine  ,. e  la  fedeltà 
di  Sudditi  sì  diletti ,  e  beneficati ,  che  non  fi  tralafciaffero  i  fupremi  honori ,  e.  (uffragi 
allo  fpirito  della  Regal  Benefatrice,  e  Padrona,  e  riceuutone  i  Signori  Officiali  l'or- 
dine da  S.  A.  R.  per  mezzo  di  V.S.  Illuftriflìma,  applicarono  rantolio  l'anioio  all'  Im- 
prefa  ,  e  ftabilirono  ,  che  nel  Duomo  più  conuenientemente,  che  in  qualfìuoglia  altra 
Chiefa  le  folenni  Eflequie  fi  cekbraliero.  Già  alcuni  giorni  atlanti  haueuanq  quelti 
miei  Reuerendiffimi  Signori  Concanonici  ,  e  Capitolo  ,  compito  a  tutto  fuo  potere 
all'obligo  loro  con  vn  Umerale,  il  quale  tutto  che  folle  tumultuariamente  apprettato, 
non  fu  però  ordinario,  né  poco  confiderabile,  però  che  relraua  tapezzato  à  bruno 
tutto  il  Choro ,  e  Presbiterio  capacilfimo  ,  &  ergeua/ì  io  mezzo  di  quello  vna  gran  Pira 
ricoperta  pur  a  bruno  in  forma  quadrata,  la  quale  reltringendofi  proportionatamente 
nella  medefima  architettura  à  tré  gradi,  diftinti  da  finti  Corridori ,  veniua  in  vltimo  a 
foftenere  la  Caffa  fuppolta  delle  Regali  Ceneri,  ammantata  da  richifsima Coltre  di  Ve- 
luto  nero,  che  va  d  ftinta  in  quatro  dalla  maeftofa  Croce  di  drappo  d'argento,  guar- 
nita all'intorno  da  proportionata  Grippina  del  medefimo  ,  e  ricamata  su  i  Cantoni 
con  l'Arme  Regie,  /opra  della  quale  ftaua  a  capo  la  Corona,  e  Scettro,  &ii\  alto  vn 
gran  Baldacchino  pur  di  Veluto  nero,  conGrippina  d'argento,  il  tutto  già  donato  con 
molt'altre  facre  fuppelletili  a  quefta  Chiefa  dall' inefaulìa  munificenza  di  M.R.  Era  la 
Machina  così  abondantemente  illuminata  da  accefi  doppieri  foftenuti  da  piccole  Pira- 
midi ordinatamente  frapofte  a  longo  d'ella ,  e  da  ben  dieciotto  alti  Ceroferari) ,  i  quali 
ripartitamele  a  terra  la  circondauano,  che  r^ftaua  l'occhio  onninamente  appagato. 
Né  fi  tralafciò  pure  di  fodisfar  alla  curiofiti  di  gl'intelletti  più  intendenti  con  qua- 
tordeci  Epitafi;  regiftrati  à  ponto  doppo  l'Oratione  funebre  col  nome  de  gl'Anton.  In 
tal  guifa  riabilito  l'Apparato,  animò  Monfig.  lliulìrifsimo  Broglia  moftro  Vefcono  la 
funebre  fontione,  cantando  Ponti  lealmente  la  Santa  Melfa,  fecondato  adoppio  Choro 
di  Mufica,  e  feruito  dal  numerofo  Clero  con  quella  magnificenza ,  che  già.  V,S.  Hlu- 
ftriflìma  sa  efler  propria  di  quefta  Chiefa  ;  Indi  fi  proferirono  dal  medefimo  le  falite 
Eflequie  verfo  la  Pira,  attorniala  nobilmente  da  miei  Signori  Colleghi,,  i  quali  com~ 
parendo  con  accefi  doppieri  alla  mano,  e  con  le  Cappe,  che  ricoprendo  il  capo  2 
guifa  di  monaftica  Cocolla  iìdiftendeuano  fin  per  terra  col  lembo*  come  fi  coftuma  i 
Funerali,  rapprefentauano  più  che  al  vaio  vna  feena  non  rnen  dolorofa»  che  riiguar- 
deuole .  Così  con  moki  facritìcij,  ch«  ciafcun  di  noi  haueua  fponraeearaente  offerto 
i  Dio,  fi  fuffragò  per  parte  del  Reuerenditis.  Capitolo  all'Anima  della  Regale  Padrona, 
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con  b  maggior  fofcnrtìti  pofllbìIcT»  €  con  rincrejfcimento  (ingoiare  di  non  poter  cote 
molto  maggiori,  persi  importante  occafione,  e  per  tuu'altra,  che  concerna  il  Regio 
feruitio»  per  cui  fiamo,  e  faremo  fempre  prontiflìmi  di  f pender  non  meno  la  vita  ,  e  1' 
fangue,  che  lefoftanzc.  Ma  in  ognicafo  le  a  più  fplendida  pompa  non  permife  à  noi 
di  gjongere  la  tenuità  del  noftro  publico  Erario,  fuccedettero  pofeia  come  diceua  i 
Signori  Officiali   della  Città  I   i  quali  ripigliando  l' imprefa  della  funebre  fontione, 
nmoftrarono  al  Mondo  coi  fatti  li  generofiti  de  fu  di  tentimene ,  e  fecero  fplendida- 
mente  vedere ,  quanto  alla  Regal  Deferita ,  e  diuota ,  e  riuerente ,  e  fedele  la  Città 
tutta  fi  profeflafse.  Quelli  Signori  Officiali  adonque,  cioè  i  due  Deputati  Signor  Gio: 
Francefco  Ranzo,  eSjg.  Gio:  Andrea  Rafpa,  con  i  dueSollicitatori  Sig.  Carlo  Amedeo 
Àuogadro  Queregna,  e  Sig.  Antonio  Francefco  Bolgaro  ,  tutti  Togati  di  Collegio, 
non  men  riguardeuoli  per  il  pregio  delle  lettere  ,  e  virtù  ,  che  per  Io  fplendore  de 
Natali,  eflèndo  delle  più  confpicue  famiglie  di  quella  Patria,  furono  le  intelligenze 
principali,  che  diedero  il  moto  a  tutte  le  sfere  di  quell'opra .  L'incombenza  di  dife- 
gnarc ,  &  afsiftcre  alla  fabrica  della  Capella  ardente,  e  dell'apparato,  fu  data  al  Sig. 
Filippo  Feccia  Rofa,  il  quale  per  le  fue  ottime  qualità  va  tra  Cittadini  ftimatirTimo, 
e  perla  fua  rara  virtù  in  genere  di  difegni ,  &  architettura  può  ftar  al  pari  delli  In- 
gegneri più  rinomati .  Non  li  potè  l'apparato  così  prontamente  perfettionare  ,  che  non 
fideflero  a  gl-Operarij  alcuni  giorni  di  più  dell' intentione  de  Signori  Officiali;  Male 
cofe  perfette  non  fi  poflono  in  vn  fubito  allellire ,  e  fc  bene  fono  prolongatc ,  non  fono 
mai  tarde.  Così  fappi  V.S.  Ulufiriffima,  che  fùilChoro,  e  Presbiterio,  con  la  Naue 
maggiore  della  Chiela,  tutto  ornato  di  nera  gramaglia,  e  in  mezzo  al  Presbiterio  ftì 
eretta  la  Capella  ardente  tanto  magnifica,  che  ben  fi  comprendeua  efler  ella  cofìrutta 
per  fogge  tto  Regale.  Era  quella  Mole,  fecondo  il  difegno  premelfo  ,  formata  di  quatro 
Archi  di  Marmo  finto  a  ch'aro,  e  feuro  ,  in  altezza  di  qunvdeci  piedi ,  e  fei  di  larghez- 
za ,  i  quali  feruendo  pur  troppo  per  Archi  Trionfali  alla  morte,  componeuano  rna 
ftanza  di  dodeci  piedi  inquadro,  tapezzata  al  di  dentro  di  Veluto  nero;  nella  quale 
pattato  il  marchiapiede  afecndendofi  per  ogni  lato  a  tré  gradini,  fi  perueniua  al  pal- 
mento coperto  di  (Irato  di  Veluto  nero,  iopra  di  cui  ftaua  la  Tauola  proportionata 
i  foftenere  la  Cafra  della  Regal  Defonta,  ornata  dalla  gran  Coltre  già  accennata.  A 
capo  della  Cafla  llaua  col  Scettro  la  Corona  Regia,  pendendo  perpendicolarmente  dal 
foffito  della  ftanza  il  già  detto  fontuofo  Baldacchino.  D'ordine  compofitoera  l'Archi- 
tettura della  machina,  terminando  gl'Archi  vinci  aldi  fuori  in  Architraue  >  Fregio,  e 
Cornice  proportionati ,  d'orde  fpiccaua  per  ciafeuna  dd'le  quatro  facciate  vna  grand* 
Arma  polla  a  oro  di  M.  R.  che  eguagliatia  il  femicircolo  dell'Arco  cornfpofta  da  due 
minori  della  Città,  che  di  fotto  Ja  Cornice  ocenpauano  vagamente  i  quadri  ce  fiati- 
chi  ,    appefi  all'  Armi  Regie  quatro  Cartelli  efprimenti  con  vari]  fpintofi  concetti  il 
dolore  de  Cittadini ,  per  la  perdita  disi  perfetta  Principefla.  Aldifopra  della  Cornice 
marchiana  laBalauftrata  di  Marmo  finto  del  fecondo  Piano;  fopra  del  quale  ergeuafi 
vna  Mole  ottangolare,  d'altezza  d'otto  piedi,  e  di  proportionata  groflezza ,  termi- 
nante in  altro  poggiolo  pur  a  Colonnata  finta  ,  che  al  terzo  piccolo  Corridore  feruitia 
di  riguardeuol  riparo.  Èqui  finalmente  reftringendofì  la  machina,  fi  miraua  in  mi- 
fura  di  cinque  piedi  di  vniforme  altezza  il  bafamento  quadro  d'vna  Piramide  alta  otto 
piedi  ;  su  la  quale  con  ali  fpiegate  in  atto  di  prender  volo  (i  vedeua  riforta  dal  Rogo 
la  Fenice  col  motto  pendente  tri  aria:  Pofi  funcra  viuct:  alludente  alla  Gloria  Celefte, 
à  cui  piamente  fi  fpera  efler  ftara  all'onta  l'Anima  di  M.  R.  doppo  fua  morte.  Circon- 
daua  la  mole  a  terra  in  diftanza  di  tré  piedi ,  la  larghezza  a  ponto  del  marchiapiede, 
vna  Balauftrata  di  Marmi  finti  à  chiaro,  e  feuro,  nfpondenti  all'vniformità  di  tutta 
la  machina;  e  non  meno  fopra  di  quella,  che  fopra  delle  altre  fuperiori  erano  ordi- 
natamente ripartite  molte ,  e  molte  Piramidette ,  che  folleneuano  i  Doppieri  auam- 
panti,  i  quali  con  innumerabili  altri  minori  Cerei  accefi,  difpofti  dall'imo,  fino  al 
fommo  rendeuano  Ja  Capella  ardente  àmarauiglia  illuminata.  Dalle  Pareti  delChoro, 
e  Presbiterio ,  come  da  Pilaftri ,  che  foftengono  l'Arco  diuiforio  della  Naue  maggiore  dal 
Presbiterio ,  pendeuano  fopra  laTapczzaria  dodeci  Arme  grandi  di  M.  R.  framifehiate 
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da  molte  Tnfcnttionf ,  le  quali  come  leqnatro  «Iella  Capella  ardente, op)  nome  rifjjer*' 
tiuameme  de  loro  Autori  fi  fono  appoftein  (Seguito  delle  altre  quatorde ci  già. accennate» 
paro  in  tanto  il  fegno  con  tutte  le  Campane  la  fera  antecedente*  e  replicato  la  mattina» 
che  fu  li  24.  Genaro  fcorfo*  giorno  defhnato  alla  fontione*  accorte  in  Duomo  col 
Popolo  affollato  tutta  la  Nobiltà  della  Citta  >  e  Signori  Officiali  di  Guerra  relìdentfje 
lì  viddero  anche  molti  Corallieri  di  qualità  ,  portati  dalla  cunofità  ad  edere  (pesatori,  di 
quella  Scena  funeftaj  à  cui  fi  diede  principio  con  le  mede  ricercate  de  Muficj  Uro- 
menti  al  comparire  di  Monfig.  liluflrilìimos  qual  parato  Pontificalmente  cantò  la  Sputa 
Niella  di  Requiem  con  lafolita  fontuola  afsiltenzà  jmuficà  >  eféruitiU  e  s'accollò  pofcia 
coi  Clero  al  pollo  desinato  perfentire  TOratiOne»  Quella  foli  reltò  inlùjijEànneiite  in- 
feriore al  mento  del  Regal  (oggetto  >  &  a  fentimenti  yniuerfali  de  Signóri  della  CitM» 
perche  fu  parto  d'vn  intelletto  ottufo ,  e  totalmente  inbabile  à  quella  Imprese  4  ttìe  lì 
richiedono  pitiche  ordinane,  e  dozzinali.  Aggiongàfi,  che  le  anguille  dei  rempp  pre- 
icntto  non  permerteuano  di  poterli  produr  altro,  che  vnà  fcouciatuia„  Turtania .chi 
per  obed;r  à  Padroni  fa  quel  che  può  ,  adempifee  l'obligo  Alo  »  ancorché  uou  igioflga 
a  far  perfettamente  quello,  che  fi  ricerca,   lo  dunque  fra  tanfi  altn  foggetri,  che  di 
gran  longa  meglio  haurebbero  potuto  colpir  il  fegno  ,  fui  dellinato  a  correr  quf (l* 
carriera,  e  doppiamente  confufo  la  corlì,  si  per  elfer  coufapeuoje  della  mia  in.iutH- 
cicnza ,  sì  perche  nel  comune  cordoglio  mi  fentiuo  il  cuore  onninamente  affondato. 
None  pero,  che  io  non  mi  arrechi  3  fomma  gloria*  e  non  fij  per  conferuare*  finché 
viua  la  memoria  di  quello  fingolanifinió  fauore  ,  fattomi  da  detti  Signori  Officiali  di 
Città,  in  hauermi  per  fua  bon  à  eletto  per  vn'attioné  sì  fegnalata,  e  riguardeuole  a 
Doppo  la d. cena  furono  ripigliate  lecomuete  Eflequie  intono  laCapella  ardente,  te 
inuocato  tutti  i  Santi  del  Cielo  3  fouenir  all'Anima  della  Regal  Defunta*  per  cui  gii 
nella  medefima  Cathedrale  erafi  quella  mattina  ifpefe  della  Città  offerto  il  Santo  In- 
cruento facriheio  di  tutti  quei  Sacerdoti,  che  poterò  trouarfi,  finalmente  fi  terminò 
la  funebre  fontione  ,  e  reilò  altamente  impreda  nel  cuor  d'ogn"  vno  laconfideratione  » 
che  la  morte  ineforabile  ;  Ttup&um  Tabernas  Regumq;  Turres  tqw  pedt  pulfat  1  D'ariana 
taggio  io  non  penfaua  quando  da  mede  fimi  Signori ,  che  mi  ooligarono  benignamente 
ad  arringare  ,   fono  improuifamente  comandato  a  flampar  la  declamatone  j  e  per 
quante  giulliflime  fcu.'e  10  habbi  faputo  addurre,  non  ho  potuto  sfuggire  di  efporri 
l'opera,  tale  quale  la  recitai,  fenza  ne  pur  variare  va' Apice  alla  publicà  luce  delle 
{lampe.  Oh  qui  sì  che  mi  fiaccrefee  la  confusone:  Per  vn  argomento  sì  vailo,  qual  è 
la  Vira  di  M.  R.  tutta  piena  d'heroiche  imprefe,  vno  Itile  sì  trituale ,  vna  te  (fi tura  sì 
pouera,  vna  compoficione  si  mendica  haurà  d'andar  atto 'no,  e  lafciarfi  vedere  anche; 
dagl'occhi  di  chi  più  perfpicace  di  Lince,  e  d'Argo  ,  sa  col  fuo  Cannocchiale  feoprir  le 
macchie  etiando  nel  Sole?  Dalla  forza  di  quella  reflefsione  io  rellaua  totalmente  fior* 
dito,  fé  non  mi  foueniua  il  rigiro  opportuno  di  porre  a*  coperto  della  protettione  di 
V.S.  Illufirifsima  »  e  l'Opra,  e  l'Autore  «  Ecco  donque  di  qual  fauore  10  vengo  ad  hu- 
niilmente  fupplicarla,  cioè  a  non  ifdegnare  di  farmi  degno  del  fuo  patente  Patrocinio 
in  vn  vuopo  sì  importante.  Con  io  feudo  del  nome  di  V.S.  lllullril'sima  rintuzzarò  i 
colpi  delle  taccie  piùpongenti,  anzi  miperfiiado,  che  per  la  riuerenza  al  fuo  Nomea 
e  Patrocinio  douuta  non  oferanno  i  piùngorofiCenfori  di  chiamar  quell'Opra  mia  a 
findicato,  mentre  le  farà  V.S.  llluftrilsima  per  fua  benignità  tant'ala,  che  redarà  com- 
patita almeno,  fé  non  accreditata,  anzi  accreditata  nel  genere  fuo  di  mellitia ,  3  cui 
più  fi  confanno  le  nude  miferie,  che  i  fuperbi,  e  pompon"  abbigliamenti*  So  che  V.S* 
Illullriifima  come  quello  ,  cheallaReg.il  Defonta  h3ueua  già  datanti  anni  in  qua  glo- 
riofamenfe  feruito  in  Guerra,  e  in  Pace  tra  più  valorolì,  &  efperti  Campioni  ,  e  tri 
più  fedeli ,  e  faggi  Minillri ,  con  la  fpada  ,  e  col  maneggio  di  tanti  gouemi ,  e  che  ef. 
fendo  flato  dalla  medefima  tra  principali  Cauaglieri ,  e  Vaffalli,  a  nato,  (limato,  Se 
ammetto  alla  participatione  di  malti ,  e  molti  de  più  rileriinti  affari ,  non  può  non  effere 
infonnatifsimo  delle  di  lei  heroiche  virtù;  Noterà  beniffimo  nella  mia  compofitionc 
per  ogni  capo  imperfetta ,  hauer  io  tralafciato  di  dire  di  lei  molto  maggiori  cofe  di 
quelle»  che  habbi  dette  «e  che  quelle  etiandio  con  vn  dire  tanto  difuguale  al  mento  le 
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babbi  toccate,  che  hauerei  fenza  dubbio  fatto  meglio  à  tacere .  Mi  a  ciò  io  humiì- 
mente  m'appongo  con  mottiuare  >  che  ho  orato  per  ©bedicnza  ,  e  per  ignoranza  errato, 
anzi  ne  errato  »  uè  orato  ,  ma  bensì  Ichiettameme  deplorato.  Che  fé  à  chi  piange,  e  fi 
lagna,  non  fa  meftieri  d'altra  eloquenza,  che  osella  fola,  che  dali*  affetto  appaflio 
nato  eli  viene  meramente  fommiaiitrata»  non  dall'  ingegno  dettata,  né  dalla  fetenza, 
od' arte,  mi  porrò  io  giuiìameute  gloriare  d'hauer  colpito  il  feg-no  pretefo,  perche 
con  pia  cordiale  fchietezza  di  riuerente  oflfequio  verfo  la  Rega!  Padrona  non  penso, 
che  altro  Suddito  hauefle  potuto  accingerti  a  deplorarne  la  perdita.  Per  ogni  parte 
in  fomma  va  degna  di  cempaflione  la  mia  compofitione ,  né  ad  altro  io  afpiro ,  mentre 
fofpiro  folo,  e  piango  la  morte  di  chi  dourà  elfer  pianta,  e  fofpirata  da  tutti  i  fecoli 
auuenire.  Con  tutto  quello  però  io  intendo  d'atteitar  in  parte  à  V.S.  llluftriilìma  l'hu- 
mihilìma  deuotione,  &  olleruanza,  che  debitamente  le  profelTo,  anzi  che  le  profelVa 
tutta  quefta  Citta1  dal  fuo  rettifsimo  modo  di  gouernare  così  perfettamente  regolata , 
che  non  si,  né  può  deliderare  piùauantagiofa  fortuna.  Così  piaccia  pure  alla  Maeftà 
Diurna  di  conferuare  longamente  la  perfona  di  V.S.  Uluftrifsima ,  e  concedergli  tutte 
quelle  profpentà  »  &  auantaggi  >  che  fono  à  fuoi  meriti  douuti ,  che  io  non  ceflarò 
mai  di  porger  al  Cielo  per  tal  effetto  le  più  inferuorate  preghiere ,  e  raffegnandomi 
in  Aia  buona  grana,  gli  faccio  humiiifsima  riuerenza,   Vercelli  li  ?,  Febraro  1664. 


Pietro  Antonio  Mvzzone* 
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D  e  pur  vero  adunque,  che  dall' incforabil  Parca  di 
morte  recito  ahimé  pur  troppo  ila  lo  (lame  della 
vita  alla  più  riguardeuole  Principefla,  che  già  mai 
ammiraflero  i  iecoli  andati,  ó  iij  da  quello  punto 
fino  àgl'vltimi  giorni  della  vecchiaia  lua  più  decre-r 
pita  per  riconoicer  il  Mondo?  A  quella  Principerà 
die' Io,  la  quale  non  tanto  fu  figlia,  (pofa,  e  madre 
d'Heroi ,  quanto  d'ogni  virtù  più  (egnalata  ,  &  heroica  ,  viua  (cuoia, 
maeltra  peirettiilìma,&  Idea  lenza  dubbio  imparegiabile?  A  quella  Prin- 
ciperà, la  quale,  e  nella  defpotica  amminilhatione  de"  Stati,  e  nell'agiu- 
ftatiffmia  educatione  della  Regia  Prole,  e  nell'ardua  difefa  del  Regno,  ini 
pace,  &  in  guerra,  non  mai  dilhmile  dafeiìefla  hàfccmato,  fé  non  tolto 
affatto  il  pregio  della  fama  all'antiche  Amazoni,  e  Semiramidi,  d'hauer 
elle  (olo,  e  col  valore  del  braccio,  e  con  lafagacitàdel  giudicio  oltrapaf» 
fate  le  mete  della  capacità  al  feminil  kfto  ftabilite,  epreferitte?  A  quella 
Pnncipella  ,  la  quale  fatta  per  naturale  pietà,  madre  de' Popoli  foggetti 
non  meno,  che  per  dominio  Regina,  eragionta  conia  fua  bontà  àfegno 
d'obligare  tutti  i  cuori  de"  Sudditi  adefler  vn  fol  cuore  tutto  àfuoi  cenni 
fpontaneamente  facrificato?  A  quella  Principefla  d'ogni  età,  d'ogni  fedo, 
d'ogni  conditione,  efopra  tutto  del Gouetno  politico,  edellaChriftiana 
Religione  tanto  benemerita,  che  ben  per  comune  beneficio  dell'vniuerfo 
doueua  fempre  mai  viuere,  e  conuenuto  pur  in  fine  pagar  alla  natura  l'ineui- 
tabil  tributo,  e  morire  ?  Edépur  vero  dunque,  che  del  grand*  HENRICO 
la  figlia,  deirinuitiffimo  VITTORIO  AMEDEO  la  Conforte,  de'Magna- 
rimi  CARLI  EMANVELI  la  Nuora,  e  la  Madre,  l'vnico  rifugio  de'miferi, 
il  foftegno  delli  abbandonati  Pupilli,  e  Vedoue,  l'Atlante  di  quefto  Regno, 
la  Regina  di  quelli  Stati,  la  Padrona  de  noftri  cuori  CHRISTINA,  h 
regale,  Iafaggia,  la  pia,  la  forte,  la  magnanima,:!  heroica  CHRISTINA 
e  morta?  Ohmors!  Oh  mors  qyAM  amara  est  mimória  tva  ?  E  che 
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pretendete  voi  fra  tanto  in  così  amara  rimembranza  di  quella  noftra 
comune  perdita  da  me  ò  Signori?  che  iorafciughi  le  voftre  lagrime?  e  che 
rroui  maniere  di  dire  così  addatate,  che  pollino  fgombrare  da  voliti  cuori 
il  cordoglio  ,  le  angolcie,  i  fueniinenti ,  i  crepacuori?  Deh  perdona- 
temi Signori,  perche  il  mio  fpirito  al  pari  d'ogn'altro  fcpoltonel  profon- 
do della  mitezza,  e  malinconia,  nonj&à  in  quello  tempo  fomminiihare 
alla  lingua  altri  argomenti,  fuor  che  di  gemiti,  diiofpiri,  di  lagrime,  di 
lamenti.  Lagnateui  pur  dunque  meco  tucti  d'accordo  ó Signori,  e  fcon- 
folatamente  piangete,  che  io  pure,  già  che  affretto  mi  trouo  dalla  beni- 
gniti de  voftn  comandi  à  rimembrare  paratamente  à  me,  &  à  voi  dall' 
eminenza  di  quello  luogo  l'alta  cagione  del  comune  cordoglio,  m'ac- 
cingerò per  obedirui  alla  dolorofa  imprefaj.  e  quello  anche  leruirà  à  voi 
d'oggetto  opportuno,  per  lagnami  vie  pili  ,  e  piangere  ,  che  doue  era 
vuopo  per  la  lùblimità  del  foggetto,  ò  d'vn  Tullio,  ó  d'vn  Demollene, 
fottentrato  fia  al  pelo  vn*  adolorato  Herachto  ,  che  non  sa  fauellare  fé 
non  con  le  lagrime,  e  da  tutto  ciò,  che  d' ognintorno,  ò  con  l'occhio 
mira,  ó  col  penuero  rauuila,  nonsacauar  altro  argomento,  che  di  feon- 
folati  hngiozzi,  che  di  pianto  lenza  ritegno,  lenza  tei  mine,  fenza  inter- 
uallo,  fenza  milura.  Ite  pur  voi  in  dilparte  ó vaghi  fiori  dell'eloquenza, 
ne  del  voffro  fregio  Ci  faccia  nel  mio  arringo  fuperba  pompa,  che  io  più 
d'alcuno  di  voi  non  mi  curo  hora,  che  de  fiori  il  principale  ,  cioè  il  più 
pregiato  Giglio,  che  ipontafle  dalle  ^Regali  Tempe  di  Francia  dal  vitale 
ftelorecifo,  [colorito  giace,  impallidito,  e  morto.  Oh  mors?  Oh  mors 

QVAM  AMARA  EST  MEMORIA  TVA. 

Jq  non  so,  ònobilifllma  Città  di  Vercelli,  perche  foura  dite  fra  l'altre 
più  sfortunate  Patrie  di  quelli  contorni,  cosipefanti  fcarichi  ben  fouente 
i  colpi  delle  tribolationi  il  Cielo ,  e  non  sì  tolto  di  qualche  grafia  di  tanto 
intanto  ti  renda  degna,  che  gli  facci  invnfubito  Succedere  per  indiuifìbil 
Compagna  àtuoi  danni  armata  qualche  alta  difgratia,  &  irreparabile  di- 
fauentura.  Tugodeui  giàmolt'anni  fono,  io  ben  mi  ricordo,  conia  fer- 
tilità del  terreno,  il  compendio  di  tutte  ledelitie  piùdefiderabili,  ail'hora 
quando  dalle  fponde  del  Regio  Eridano  alle  ripe  del  tuo  Seruio  ,  anzi 
dentro  delle  tue  mura- erafì  feftofamente  traportata  la  Reggia  de  tuoi  Re- 
gali Padroni  VITTORIO  AMEDEO  DI  SAVOIA,  e  CHRISTINA 
DI  FRANCIA,  la  più  nobil  copia,  che  in  Santo  Himeneo  auinta  già 
mai  ammirafle  il  Sole.  Ma  ohimè  quanto  poco  durò  il  fereno  di  quella 
gioia!  e  quanto  breue  fu  la  felicità  tua  a  pena  datéprouata,efubito  inuo- 
lata,  e  forfi  anche  concedati  dal  Cielo  perdifegno  di  farti  più  .vàiamente 
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fentirecielfefufFegwentituerouine  i  colpi  più  del  credibile  grami,  e  pefanrìi? 
Ohimè  qual  mutarione  di  Scena  fu  mai  quella  tua  ©  Vercelli  ,  quando  da 
Trionfali  applaulì,  &  Epinici;  del  tuo  Heroe,  che  nei  fatti  no»  mena, 
che  nel  nome  le  vittorie  portaua,  fife  invn  baleno  paflaggio  à  lamente»- 
uoli  Epicedij  ,  e  cangiati^  gl'Allori  in  Ciprefsi,  cedettero  le  bellicofe 
Trombe  al  rauco  Tuono  delle  funebri  fquille,  le  quali  in  vn  ponto  ina  prò- 
mio  ,  &  inaspettato  annonciarono  al  Mondo,  che  il  vittoriofo  condottier 
delle  Armate,  ilterror  de  nemici,  l'AlelTandro  dell'Alpi,  il  Marte  dfel  no- 
liro  {ecolo  VITTORIO  AMEDEO  davn  repentino  Parocifmo di  mor- 
tai febre  eftinto  ,  dal  Campidoglio  alla  Tomba  fi  trasferiua!  Oh  qual 
dura  fe-paratione  fu  mai  cotelta  alla  diletta  Conforte  CHRISTINA, 
vedendoci  invn  ponto  rapito  a  viua  forza  l'vnico  oggetto  defuoi  catti  af- 
fetti, anzi  fiaccato  dal  cuor  medelimo  il  cuore,  e  trouandofi  indura  ne= 
cediti  di  fottentrar  al  maneggio,  nonmen  dello  Scettro,  che  della  Spada, 
e  per  abbatter  l'orgoglio  dell'Home  nemica,  e  per  fedar  i  tumulti  inteftini, 
che  nel  Regno  fin  da  quel  ponto  à  bollire  inafpettatamente  principiarono. 
E  folle  pur  anche  flato  piacer  di  Dio,  che  incotal  perdira,  ancorché  ca- 
pitaliflìma  terminati  fi  foltero  i  Celefti  flagelli  fopra  di  té  piombati ,  ó 
Citta  pur  troppo  fuenturata;  peròche  confolabile  pur  anche  reftauati  il 
cordoglio  su  la  eonfideratione,  che  fé  bene  di  VITTORIO  AMEDEO 
era  la  perfona  mancata,  viueua  pero  più  che  mai  il  di  lui  valore,  e  ma- 
gnanimità nel  petto  della  Regale  lua  Vedoua  à  comune  pio  de  Popoli 
raddoppiato;  Ma  oh  quantoévero,  che  non  vanno  mai  fole  a  danni  de 
mi  "eri  le  difgratie!  Alla  perdita  del  Principe  nonandaguari,  chefuccedè 
per  tè  ó  Vercelli  la  perdita  della  cara  liberta;  poiché  affretta  tu  da  longo 
afledio  a  darti  per  vinta  alla  forza  dell'  Armi  nemiche  ,  tu  fai  pofeia  ,  tu 
lai,  à quali  anguffie  condannatati  ikrouafti  dalle finiftre  congiunture  de 
tempi,  nel  corfo  continuo  di  cinque  poco  meno,  che  intieri  luftri.  Alla 
perfine  tutta  volta  compalfionò  all'infelicità  del  tuo  (fato  il  Cielo,  e 
quando  meno  creduto  l'hauretìi,  re  fa  ti  fu  la  libertà  fmarrita,  e  tu  dalla 
potenza  del  Monarca  Ibero  reftituita  t'ammirarti  col  beneficio  della  Pace 
vniuerfale  al  Clementiflìmo  Impero  de  tuoi  Regi;  naturali  Padroni ,  figlio, 
e  madre,  CARLO  EMANVELE,  e  CHRISTINA.  Viua  pur  Dio,  tu 
andaui  in  tanto  dicendo,  viua  Dio,  che  mai  abbandona  chi  in  lui  confida, 
efpera;  Viua  Dio,  replicaua  lieto  à  vicenda  ognVn  di  voi,  e  viua,  poiché 
à  si  longa  tempefta  di  bellieofa  oppreffione  ha  fatto  fuccedere  la  calma 
della  bramata  Pace  ,  mercé  della  quate  goderemo  pure  per  tenga  ferie 
d'anni  fotto  il  pacifeOr Principe  le  gratin  ,  e  benefici)  dei  raoftro  Nume 
.    .  E  tutelare, 
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tutelare,  la  regente  fua  genetrice  CHRISTINA .  Che  dici  ò  Vercelli:- 
ohimè  che  dici?  e  che  vanamente  ti  lufinghi  tu  su  la  fperanza  di  longa 
ferie  d'anni  à  CHRISTINA?  Ahimé  che  pur  troppo  lenza  poter  com- 
pirli ne  pur  vn  Iuttro  folo  di  tanta  tua  felicità ,  fono  gionte  già  al  termine 
della  diiperatione  le  tue  Speranze,  perche  non  vi  e  più  ne  per  té  ò  Ver- 
celli, neper  tutto  quanto  il  Regno,  CHRISTINA?  Ahi  che  pur  troppo 
eccliflata,  &  eftinta  fi  è  per  Tempre  quella  fìdiflima  Cinofura,  fotto  la  di 
cui  indubitata  (corra  nel procelloio  Pelago  diquefta  vita,  drizzaua  ogn'- 
vn  de  Sudditi  con  ficurezza  la  Prora  della  propria  fpeme,  pergionger  al 
Porto  tranquillo  dello  flato  felice,  lenza  periglio  d'vrtar  nelle  Secche,  ò 
Scogli  di  contingenze  inafpettatc  ,  e  nel  protondo  della  calamita  ube- 
ramente naufragare.  Io  t'adoro  bene,  e  riuerente  à  tè  m'inchino  ò  inef- 
fabile prouidenza  del  Cielo,  &  àtuoi  eterni  imperfcrutabili  decreti  fenza 
contradittione  veruna  mi  fottofcriuo;  Io  di  té  non  mi  querelo  già,  che  ciò 
con  ragione  farnon  mi  lice,  e  so  l'auueitimento  tuo  datomi  dal  Profeta: 

NVMQVID    SICVT   FIGVLVS    ISTE    NON  POTERÒ   VOBIS   FACERE    DOMVS 

Israel?  Tutta  Hata  perdonami  o  Cielo,  perdonami,  fé  trafportato  dal 
proprio  dolore  tant'ofo,  evengo  adirti:  E  perche  nel  maggior  vuopodi 
tanti  Popoli,  e  Stati  rapite  l'vnica  fuprema  intelligenza,  che  tutte  le  sfere 
del  buon  gouerno  si  regolatamente  aggiraua?  E  perche  sìtolìo  ordinare 
alla  Parca  fpietata  di  relcinder  il  filo  à  quella  vita,  dalla  quale  pendeua  la 
felicità  di  tante  nationi,e  tante?  Perche  si  tolto  abbattere  dal  Trono  Re- 
gale la  coronata  nollra  Reina,  anzi  far  tracollai  e  dal  noitro  capo  laRegal 
Corona  della  feliciti,  il  Diadema  vaghiamo  d'ogni  humana  appetibile 
contentezza?  Ma  taci  mia  lingua  ,  taci,  e  lenza  querelarci  della  Proui- 
denza del  Cielo;  diafì  più  tolto  il  torto  alle  colpe  noltre,  chehan  prouo- 
cato  l'ira  di  là  sii  à  farne  fcntire  con  quella  dolorofa  perdita  il  meritato 
flagello:  Cecidit  Corona  capitis  nostri,  dirò  con  Geremia:  Veh 
NobiSjQvia  peccavimvs;  Ahpeccato,  maledetto  peccato,  vnica  cagio- 
ne de  noftri  guai:  Veh  nobis,  qvia  peccavimvs.  Argomento  à ponto 
di  raddoppiare  le  lagrime,  econfalutare  pentimento  le  pallate  follie  frut- 
tuofamente  deplorare.  Ecco  dunque  à  qual  partito  di  miferia  recato 
c'habbino  le  noftre  colpe,  cioè  adire  a  rimanere  per  fempre  Orfani  dati 
in  preda  all'abbandonamento  fenza  madre,  fenza  fottegno,  fenza  guida, 
fenza  rifuggio.  Ella  e  ó  Signori  di  tal  forte  la  natura  d'ogni  bene ,  che 
all' bora  quando  ne  gode  l'huomo  ilpoffedimento,  pare  quafì,  che  non 
nehabbi  colpofleflo  lacognitione  neceflafia,ma  non  sì  torto  refta  l'huo- 
mo del  bene  priuató  ,  che  la  priuatione  fletta  gì' apre  l'intendimento  a 
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conofcere  più  che  chiaro  il  bene  non  conofciuto  prims,  quando  cieca- 
mente fé  Io  fruiua;  Così  difcorre  Boetio  il  morale.  E  così  rinfacciatemi 
voi  ó  Signori  di  menzogna,  Stinfieme  con  voi  tutti  i  Popoli  allaRegal 
Corona  diSauoia  (oggetti,  (e  nella  perdita  della  coronata  Padrona  quelta 
loda  ma  111  ma  in  fatti  da  ehi  fi  fia  non  fiproua,  e  malgrado  d'ognvno  di 
noi  auuerata  non  fi  comprende.  Haueua  Iddio  in quella  grand' Anima  <ifi 
CHRISTINA  fin  dalla  nafcita  epilogate  in  grado  eminente  tutte  le  più 
fode,  &heroiche  gratie,  e  virtù;  e  ben  fin  dall'hoia  comprendere  fi  po- 
teua ,  che  la  deflinaua  Dio  ai  più  alti  affari ,  e  maneggi ,  che  in  tetra  fi  prat- 
ticaflero.  Né  la  prattica  in  vero  fu  differente  dal  dilegno;  però  che  dal 
primo  giorno,  che  vfcita  ella  dalla  Patema  Reggia  di  Francia,  e  valicate 
l'Alpi,  fu  dal  giubilo  comune  di  quelli  Stati  acclamata,  efalutata  per  Si- 
gnora, fino  al  ponto  eftremo,  in  cui  diede  a  fuoi  diletti  Sudditi  l'vltimo  . 
Addio,  nulla  già  mai  oprò,  nulla  intraprefe,  nulla  difegnò,  che  all'opra, 
aìl'imptefa,  al  difegno  non  concorreflero  con  ella  à  gara  la  gratia,  e  la 
virtù  più  fina,  più  confpicua,  più  riguardeuole.  Ma  qualmarauiglia,che 
vna  Pallade  vlcita  dal  ceruello  d'vn  Gioue,  oprato  habbi  fempre  da  Pal- 
lade?  ò  per  meglio  dire,  che  vna  CHRISTINA  figlia  d'HENRICO, 
vno  de  più  (aggi  perlcnaggi,  che  lolleneliero  Corona,  ò  mar.eggiaflcro 
Scettro  portata  tutto  il  tempo  (ì  fiada  CHRISTINA,  e  da  figlia  degmf- 
fima  d'vn  Ré  si  grande,  d'vn  Genitore  sì  magnanimo?  Va  diuilo  il  pregio 
d'ogni  virtù  morale  Signori,  confidente  nelle  anioni  dell' huomo  fatte, 
fecondo  il  dettame  della  ragione  in  quelle ,  che  riguardano  Dio  come 
loro  oggetto  immediato,  e  diretto;  in  quelle  che  tendono  meramente  aì 
proflìmo,  &  in  quelle  pure,  che  l'operante  folo  hanno  per  proprio  imme- 
diato termine,  e  meta.  Fate  voi  adello  ragione  àcialcuna  di  loro  per  ri- 
durla al  proprio  genere,  e  dite,  che  con  la  Religione,  e  la  Fede  va  nel 
primo  ordine  la  Speranza;  nel  fecondo  l'vna,  e  l'altra  Giuflitia  cómuta- 
tiua,  dillributiua,  e  legale;  nel  terzo  poi  con  la  Temperanza,  e  Fortezza, 
la  Prudenza*,  E  perche  la  Carità  delle  Virtù  la  Reina,  tutte  le  perfezioni  . 
di  quell'ordini  in  felteiTa  eminentemente  comprende,  hauendo  ella  per 
immedato  termine  IDDIO,  il  Proflìmo,  e  l'Operante,  appellatela  all'vfo 
delle  fcuole  la  Virtù  trafcendente.  Aggiongete  in  oltre  a  quell'ordine 
triplicato  delle  Virtù  morali  prattiche,  tutte  quell'altre  Virtù,  che  eflendo 
deftinate  ad  illuftrare  l'intelletto  dell'huomo,  intelletuali  fi  chiamano;  è 
fono  le  faènze  tutte  con  le  liberali  difcipline,  &  arti  Teoriche  perla  di- 
uerfità ,  e  perfezione ,  delle  quali  con  tanta  bella  fimetria ,  la  gran  macchinai 
dell' Vniuerfo  fi  goucrna,  e  mantiene.  Dite  di  più,  che  fra  tutte  quelle 
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facoltà  non  tenga  lvltimo  luogo  quella  parte  della  Filofofia  chiamata  da 
Peiipatetici  la  morale  ,  a  cui  li  riduce  dallo  Stagirita  l'Economica,  e  la 
Politica ,  l'vna  che  riguarda  li  buon  maneggio  delle  Azende  pnuate  ,  e 
l'altra  il  perfetto  gouerno  della  Repubhca ,  vnicalcuolaà  ponto,  che  aprir 
fi  deuc  a  Principi,  e  teli  e  coronare.  Tutu  quelli  adunque  lono  que'capi 
principali  ,  ne' quali  la  Virtù  fcolaiticamente  lì  diuide;  La  Virtù  dico, 
merce  della  quale  lì  diiìingue  l'Huomo  dà  Bruti  neh1' operare,  e  fi  rende 
alle  lourane  intelligenze  del  Cielo  ,  anzi  a  Dio  Hello  limigliantifTimo. 
Prendete  voi  intanto  alla  mano  la  Pietra  Lidia  di  quella  fcolaftica  preno- 
tione  della  Virtù  in  capi  didima,  e  facciamole  v'aggrada  lopra  d'ella  par- 
atamente la  prona  di  tutte  le  operationi  della  Regia  noftra  eftinta  Padrona; 
E  ben  m'affida  il  vero  ,  che  ci  -connetta  in  fine  con  patetico  SiJlogifmo 
demoltratiuamenre  conchiuderc,  che  tralcendendo  l'Humanita  per  così 
dire  con  le  Virtù  Angeliche,  ci  fu  qual  Celefte  Dominatione  imprecata 
per  alcun  tempo  ànoltro  pio  dal  Cjelo,  &  hora  dal  Cielo  per  nolìra  de- 
plorabile feiagura  inafpettatamente  nfcoila.  Veggaiìpure  al  primo  luogo 
come  ella  in  tutto  il  tempo,  che  menò  fua  vita  tra  mortali,  fìpoitaflecon 
Dio  :  Quale  folle  mai  fempre  la  di  lei  ferma  conitanza  in  quella  Catolica 
fedey  che  dal  Sacrolanto  Mmiftio  infula  fugli  a  bel  principio,  ccn  l'onda 
battesimale.  Quale  la  pietà  fua,  la  diuotione,  lalpeianza  m  Dio,  la  Re- 
ligione .  Uh  Diol  quanti  argomenti  ,  e  quanti!  non  già  da  poterfi  in 
breue  giro  di  parole  -epilogare.,  ma  bensì  ballanti  à  fiancale  le  penne  de 
pi'  Hiltoriografì  più  rinomati  ,  e  Je  lingue  tutte  de  più  facondi  Dicitori! 
Viueua  ella  bensi  allediata  di  continuo  dall'alte  occupationi  del  Regno, 
e  dal  moto  perpetuo  del  maneggio  di  Stato  à  tutte  l'horefollecitata;  tutta 
fiata  non  fumai  momento  di  tempo,  cheilfuo  cuore  non  renelle  di  giu- 
da mira  IDDIO;  In  quella  guifa  à ponto,  che  dal  luminofo  Pianeta  del 
giorno  già  mai  riuolge  lafacciafua,  mobile  infieme,  efifsa  l'innamorato 
Girafole.  Dite  voi  ó  Veneiandi  Sacerdoti,  che  hauefte  l'honore  di  fer- 
uire  alla  pijfllma  Principella,  òper  fargli  vdire  della  Diuina  Parola  i  Mi- 
fteri,  oper  fargli  vàiamente  ftntire  de  Sacramenti,  e  Sacrificij  Santiflìmi 
»1  frutto,  o  pure  per  fecondarla  nell'afliduefue  inferuorate  preghiere;  dite, 
e  fenza  adulatione  veruna  conferiate  ,  fé  pratticafle  mai  à  voftri  tempi 
Anima  piùaggiullata,piùpia,piùdi  DIO,  cài  CHRISTO  innamorata 
di  quello,  che  in  fatti  lìfollelagrand'Anima  della  Regale  CHRISTINA  ? 
E  perche  vi  penfate  voi  ó  Signori,  che  tante  fiate,  e  tante,  mudandoli 
da  gl'aggi,  e  delitie  della  Corte,  correfle  qual  folitaria  Romita  à  rinfer- 
Jarfi  dentro  à  Sacri  Chi oflri  d'vn  Monilìeto?  fé  non  perche  portata  dallo 
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fpirito  di  diuotione  molfo  più  fi  pregiaua  d'abbandonarli  nelle  anguille 
d'vna  monadica  Cella,  che  divederli  adorata  da  numerofo  corteggiodè 
Grandi  fuii'auguito  Trono  del  Regno?  (e  non  perche  più  di  buon  cuore 
amauaU'aihcendarfi  con  quelle  (acre  Verginelle  ne'pm  vili,  &  abbietti  Vf- 
ficij,  che  lalanra  humiltà  léadditafle,  che  vederli  falrolamente  feruita  a 
Palazzo  dalla  nobiltà  più  riguardeuole  de  Stati  ?  Te  non  perche  più  fi  re- 
caua  à gloria  di  porger  là  dentro  à  tutte  lhore  genufleUa,  e  protrata  all' 
Eterno  Signore  le  Suppliche  per  renderlo  alla  Terra  propino,  chetrouard 
lei  medesima,  e  da  Sudditi,  e  da  Vaflalli,  e  da  (tranieri  con  riuerente  of- 
fcquio  Supplicata?  Mi  che  die' Io  ,  che  per  porger  fuppliche  al  Cielo  ni 
confinafle  (empre  ne'Sacri  Chioitri?  Eforfi,  che  dalla  Reggia  Tua  medefi- 
ma  formato  eila  non  haueua  vn  Moniftero  ben  riformato,  ineuileDame 
più  (ingoiali  molro  più  gli  feruiuan  di  compagne  per  dar  à  Dio  giorno, 
e  notte  le  lodi,  che  di  officiofe  Ancelle,  per  eflercitar  à  prò  della  (uà  per- 
fona  i  neceflarij  minilteri?  Sa  Iddio,  che  io  non  mento,  mentrevòà  dir- 
ui,  che  damoJt'anni  in  qua,  e  molti,  nonpafsòla  diuotiiTimaPrincipeiTa 
giorno,  in  cui  con  cento  altre  fue  preghiere  nonofferiice  allagiPii  madre 
di  Dio  l'intiero  Pfalterio  dell'Angelica  falutatione,  che  dalle  Refe  il  no- 
me ha  riportato.  Sa  Iddio,  e  sa  la  fama  (Iella,  che  io  non  mento  a  ridir- 
ui  ,  come  nelle  publiche  Chiefe  ,  douunque  ella  riledefle  non  fi  fé  mai 
elercitio  veruno,  ò  di  Religione  ,  ó  di  pietà  ,  à  cui  ella  con  ammirabile 
efempio  non  acconcile  la  prima,  e  l'altrui  diuotione,  col  femore  del  pro- 
prio Spirito  perfettamente  non  animafle,  gionta  più  fiate  fino  àfegno  di 
velhriì  di  ruuido  facco,  e  col  pie  (calzo,  cinta  di  fune,  e  ìicopetta  il  Re- 
gio capo  di  cenere,  abbracciarli  con  vna  pefantiflima  Croce,  e  in  cotal 
guifa,  &  arredo,  fatta  Capitana  Generale  non  meno  dell' Humiltà,  che 
delle  Spirituali  Humihate  girfene  per  le  publiche  (trade,  Stampando  l'or- 
me della  vii  tu,  perefpugnare  il  cuor  di  Dio,  e  tarli  veramente  riconofeer 
dal  Cielo  per  CHRISTINA,  mentre  che  la  Croce  di  CHRISTO  per 
-feguir  CHRISTO  tanto  animofamenteportaua.  Ma  pattiamo  pur  auan- 
ti,  e  ditemi  Signori  d'onde  credete  voi ,  che  procedette  quella  (orgente 
contìnua  d'àffettuofe  lagrime,  che  da. gl'occhi  pubicamente  verfaua, 
tutte  le  fiate,  che  dall'  Eucaristico  Pane  fi  pafceua,  ouero  che  a  gl'occhi 
fuoi  la  Tela  SàCratìflima  della  Sindone  ti  (piegaua?  fé  non  da  quel  fuo 
pietoliflimo  cuore,  il  quale  tutto  auampante  del  fuoco  di  diuino  amore 
mandaua  ftillati  per  gl'occhi  in  lagrime  di  renerezza  gl'affetti  della  pietà 
(uà  più  fina,  e  più  (incera?  Ah  che  none  capace  no  la  mia  lingua  di  far 
palefe  a  quale  fublimità  di  fpirito  in  ambedue  lepiedettefontioni  laRegal 
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Donna  fi  foHeuaffej  contemplando  nell'vna,  comeper  donar  Iddio  tutto 
fé  fteflo  all'Huomo,  s'era  Iddio  onninamente  impouerito,  volfi  anche 
dire  annientato,  e  riflettendo  nell'altra  ,  come  per  eterno  Palladio  ,  e 
Contracifra  di  fpecialiflimo  amore  alla  Regal  propria  Prolapia  ,  &  à  lei 
Itella  baueua  il  Redentore  deportato  quel  òacroiauto  Lino,  in  cui  a  ca- 
xatteii,  e  colori  del  fangue,  che  fu  l'vnico  prezzo  dell' Humana  Reden- 
tione,  l'imagine  del  Redentore,  dal  Redentore  medefimopennelleggiata 
li  contempla.  E  forfi  che  non  fu  ella  ,  la  quale  per  dettare  ne' Popoli  a 
lei  foggetti  la  diuotione  si  della  Venerabile  tucharefha  ,  che  della  Sin- 
done SacratuTima  ,  erefle  Altari,  fabricò  Tempij  icmtuofi,  &  arrichì  le 
intiere  innumerabili  famiglie  déReligiofì,  acciò  all'eterno  Redentore  er~ 
fìgiato  nel  Lino,  e  nel  Sacramento  con  vera  replicata  prelenza  fufhftente, 
le  lodi  eternamente  cantallero?  Dattemi  infomma  sii  la  lingua,  fé  den- 
tro, e  fuori  del  Regno  in  ogni  Citta,  in  ogni  Borgo,  in  ogni  Cafale  le 
grand' imprefe  di  Chriltiana  pietà,  e  diuotione  eflercitate  da  CHRIS- 
TINA la  R  egale ,  per  efempio  perpetuo ,  &  ammiratione  de  Poderi  non 
lifplendono.  Tanto  amaua  ella  di  buon  cuore  ,  e  con  l'affetto  ,  e  con 
fatti  ,  l'amabiliflìmo  Creatore.  Ma  efercitò  forfi  coivminor  generofità 
•d'affetto  l'opre  di  quelle  virtù,  che  alla  beneficenza  del  proffimo  fon  in- 
drizzate? Con  minor  generohta  d'affetto?  A  ponto.  Sono  i  Principi  ó 
Signori  ,  quai  luogotenenti  di  Dio  in.  terra  ,  polii  su  l'eminenza  del 
Trono  ,  acciò  de  Popoli  à  loro  foggetti  fi  prendino  fingolariflìma  cura., 
e  penderò  ,  difendendoli  dalle  inuadoni  hoftili  ,  inalzando  con  premi] 
la  virtù  de  buoni,  e  mortificando  con  le  pene  l'ardimento  de  federati, 
ma  facendo  fopra  tutto,  che  ogn'vno  del  fuo  accontentandofì,  all'altrui 
foftanze  con  ingorda  cupidigia  non  afpiri.  Per  affari  dunque  così  im- 
portanti ,  fate  voi  giudicio  a  qual  eminenza  di  grado  poggiar  debba  la 
virtù  ad  vn  buon  Principe  necellaria?  Bafta  à  pena  per  elfo  lui  la  prout- 
<lenza  de  Giofeppi,  la  (apienza  de  Salomoni,  la  fortezza  de  Cefari,  la 
magnanimità  de  Pompei,  l'integrità  de  Dauidi,  la  liberalità  de  gl'Alef- 
fandri  ,  la  politica  de  Licurghi ,  la  carità  dei  Luiggi.  Ma  che?  Tutte 
quante  queft'alte  prerogatiue  ,  e  qualità  Regie  compartite  per  lo  più 
fcarfamente  ne  gl'altri  Principi ,  non  furono  forfi  in  CHRISTINA  la 
Regale,  con  eminente  perfezione  compendiare,  e  riftrette?  Richiamate 
vi  prego  alla  memoria  le  vrgenti  occafioni  d'entrar  ella  in  Guerra  ,  non 
tanto  con  Potentati  ftranieri ,  quanto  con  fuoi  più  congionti  per  man- 
tenimento delle  ragioni  tutelari ,  e  dite  fé  non  fi  portò  ella  fempre  da 
foitiffima  Amazone?  e  fé  mai  all'inefpugnabil  altezza  di  quel  petto  ardi 
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d'appoggiare  le  fue  fcalé  furtiuè  vn  titubante  >  òtimorofo  pen/ìero>  tue* 

co  che  il  tìlcbio  delie  nemiche  fpade,  gl'afledij  delle  Citta,  e  tumulti  de 
Popoli -t  le  (oikuationi  de  Principali,  e  tutto  lo  Stato  jpofto  lozzopra  ri? 
dotta  Ihaueile  a  dura  neceilìti  di  fortemente  pauentare?  Richiamate  alla 
memoria  la  finezza  del  Tuo  perticaci  (lìmo  gmditio>  con  cui  preuedeua 
di  lontano,  e  gl'eliti,  e  gl'intoppi  de  gì  affari  più  rileuanti,  e  prouedeua 
con  opportuno  ripiego  al  rutto  j  anche  all'hora,  che  i  faggi  òoloni  del 
iuo  Piegai  Gabinetto  ,  anzi  del  fuo  Areopago  gettar  non  (apeuano  fui 
Tapeto  alcun  partito  alle  bifogna  adeguato,  e  confeflauano  Joro  (tedia 
piena  bocca,  che  CHRISTINA  fola  era  l'vnica  Ariadna  ,  la  quale  col 
rilo  fottile  del  fuo  accorto  intendimento  fegnaua  a  tutti  i  Tefci  il  dritto 
calle,  per  vfeire  da  qualfiuogha  labirinto  di  facende  di  Stato  intricatiflì- 
jwo  j  LVnico  EdippOj  &  Alellandrò  per  penetrar  i  paradolsi,  e  feioglier 
praticamente  i  nodi,  ancorché  Gordiani  ^  delle  difficoltà  più  ardue,  &C 
importanti,  che  sapprefentaflero.  Non  e  Signori,  none,  come  il  volgo 
la  (lima,  la  vera  politica,  e  la  ragione  di  Srato  vn'infatiabile  auidità  di 
dominare,  e  dilatare  del  Regno  i  confini  per  fas,  e  nefas,  ad  onta  delle 
leggi  humane  ,  e  diuinc.  Non  hanno  ponto  della  ragione  nò  ,  ne  del 
politico,  quelle  diaboliche  mafìime  de  MachiaueJli  ,  che  la  Religione» 
la  Fede,  e  la  Pietà  fiano  homi  (peciolì  ,  fotto  de  quali  palliata  inoltrare 
fi  polla  ogni  piùfordida  cupidigia,  &interefle;  che  il  profelTaré  veracità* 
e  (chietdzza  itia  bene  foto  a  certi  vni  fcimuniti;  che  il  mentire  à  luogo, 
e  tempo  fotto  parole  ambigue  fii  tiro  di  fina  prudenza;  che  l'apparenza 
della  virtù  (ìa  à  Principi  necellaria,  ma  non  già  la  virtù;  che  in  fommas 
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più  tolto  la  loda  ragione  di  Stato,  e  laverà  politica,  fecondo  I'infegna- 
mento  dell'accennato  Stagirita  ,  ma  più  dell'Angelo  delle  facre  fcuole 
nella  retta  artlminillratione  della  giulìitia  a  Sudditi ,  nella  regolata  eler- 
tione  déMiniftii  difintereflati, nella  giuftadifefa  dall' inuafìoni  nemiche* 
nella  conferuatione  della  pace  tra  Popoli,  nel  mantenimento  dell'intel- 
ligenza con  Potentati  vicini  ,  e  fopra  tutto  nell'efatiiììma  (ollecitudine, 
che  il  Colto  di  Dio,  e  la  Diuina  legge  poftefgata  non  venghi  ,  ma  of- 
feruata,  ma  riuerita,  ma  dilatata .  JB  chi  non  sa,  che  di  quella  fola  ra- 
gion di  Stato  ,  e  politica  praticò  fenìpre  laRegal  Padrona  le  malTìme? 
Quelle  gran  màflìme  io  dico  y  con  le  quali  fedate  le  ciuili  difeordie  ,  e 
ftabi'ita  la  buona  Vnione  con  le  Corone  confinanti,  haueuà  ridotto  lo 
Stato  à  tale  (tato  di  quiete ,  e  tranquillità  ,  che  né  meno  la  Republica 
siie-defima  del  diuino  Platone  à  fuo  talento  ideata ,  più  ben  regolata 
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farebbe,  fé  dall'Idea  imaginaria  alla  rea!  efiflenza  patTafle;  Quelle  gran 
maflìme  ,  con  le  quali  ieppe  ella  così  aggiultatamente  diftribuire  a  ra- 
gion demeriti  le  Cariche,  e  di  Spada,  e  cri  Toga,  e  di  Chiela,  che  kce 
ben  temente  reltar  in  torli  il  Mondo,  le  più  riguardeuole  venifle  adefler 
per  la  dignità  corifena  il  (oggetto  pronioilo,  ó  vero  per  cagiondel  (og- 
getto Ja  dignità  (tella  più  apprezzabile  ■■>  Quelle  gran  mallime  di  poli- 
tico ,  ma  più  di  Chriltiano  lentimento,  con  le  quali  a  portiera  aperta, 
iènza  diltintione  di  grado  ,  ò  qualità  di  perfona  ammetteua  à  tutt'hore 
alla  Regale  Audienza  chiunque  teneua  vuopo  di  fare  àlei  ricorfo,  ó  pei 
Ja  pronta  fpeditione  di  giulhtia  da  Tribunali,  ó  per  fegnatuie  di  gratia 
da  più  (egreti  Configli;  di  Stato  ,  ò  pur  anche  per  ottener  immediata- 
mente dalla  regia  Tua  inefaufta  munificenza  a  tutte  le  propiie  bifogna 
il  fofpirato  folleuamento.  A  legno  tale,  che  già  mai  pedona  veruna 
parti  dal  di  lei  Trono,  che  appagata,  e  confolata  non  folle,  &  à  sì  fub- 
Iime  fua  benignità  di  trattamento  eternamente  obligata  ,  e  lchiaua  non 
Ci  confeflafse.  Così  à  ponto  più  d'vna  fiata  confermo  publiccmente  vno 
de  più  confpicui  Porporati  del  Vaticano  hoggidì  Gran  Elemofniere  del- 
la Francia i  il  quale  hauendo  hauuta  l'obligatione  di  folleuare  per  longa 
ferie  d'anni  il  Pontefice  Zio  dai  più  pelanti  maneggi  della  Catholica 
Chiefa,  e  da  trattare  per  confeguenza  con  la  miglior  parte  de  Principile 
Grandi  dell'Vniuei lo  ,  fu  (olito  adire  di  non  hauer  egli  già  mai  praticato 
Personaggio  di  alto  affare  tanto  per  ogni  capo  perfetto  ,  &  cbligante 
quanto  CHRISTINA  di  Sauoia  la  Regaie.  E  per  vero  ponete  voi,  ó 
Signori  colvoftro  penlìero  tutt'allieme:  Zitelle  pericolanti  nell'honelti, 
e  con  opportuno  ricapito  dalle  rapaci  Harpie  della  libidine  Schermite. 
Vedoue,  e  Pupilli  dall'altrui  ingordigia,  &  opprellìone  già  azzannati,  e 
per  la  fua  regia,  e  follecita  protezione  lcampati;  Nnmerofe  famiglie  in 
vergognofa  pouertà  decadute  ,  e  dal  profondo  della  miferia  folleuate» 
Popoli  intieri  tal' bora  più  del  douere  agsgrauati  ,  e  benignamente  folle- 
uati;  Città,  e  Prouincie  dai  difaggi  delle  pallate  guerre  (  come  tu  ò 
Vercelli  )  già  malmenate,  &  indi  per  fuo  riftoro,  di  Priuilegi  ,  di  Efen- 
tioni,  e  di  Gratie  douitiofamente  colmate;  Ponete  allleme  la  nudità  de 
pezzenti  veftita,  il  digiuno  de  famelici  (atollato,  la  defolatione  de  gl'af- 
filitti  alleggerita,  la  calamità  démiferi  compalììonata,fauorita  la  virtù  de 
Letterati ,  la  fedeltà  de  Sudditi  riconofeiuta.  Ponete  aflieme  tutte  quell'- 
opre d'heroica  munificenza  ,  che  efercitare  già  mai  fi  pollino  ,  è  vero 
dalla  (leda  imaginatione  fuggerirfi;  e  dite  voi  pofeia  pure  con  ficurez- 
za ,  che  tutti  cotefti  non  furono  più  ,  che  ordinari]  .tratti  della  virtù 
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trafeehdente  di  CHRISTINA .  la  fama,  la  fama  fola  con  cento  boc- 
che, ecentòj  potià  ridire  à  fecoli  auuenire  quant'ella  fece,  equant'optò 
a  comune  beneficio,  e  de  Sudditi,  e  de  ftranieii,  e  del  Regno  fuo,  e  di 
tutto  quanto  iVmuerfo .  La  fama  (oh  potrà  ridire  quant'ella  opro,  an- 
che à  piò  dell'Anime  ftefle,  acciò  fui  dritto  fentiero  della  Catolica  Re- 
ligione ,  e  della  diuirta  legge  rimelle  ,  l'eterna  felicità  del  Cielo  ficura- 
m?hte  fi  procace iadero.   h  quindi  tal  volta  fu  ,  che  non  potendo  l'In- 
ferno foffi  ire  i  progredì  del  iuozelo  in  dilatare  i  confini  della  Catolica 
Religione  molto  più  ,  cne  del  proprio  Impero,  fulcitogti  corttro  le  ar- 
mare furie  de  gl'Heretici  collegati  ,  i  quali  tutto  che  minacciaflero  alla 
Corona  fuà  l'vlnmo  elterminio  ,  non  gli  poterò  però  già  mai  leuar  dal 
cuore  l'odio  implacabile  ,  che  à  brutti  molhi  dell  Herefìa  i  e  del  vitio 
iantaménte  portaua.  La  fama  ,  la  fama  fola  porrà  ridire  come  i  pietod 
ofrkij,  &  Heroiche  imprefe  della  virtù  di  CHRISTINA  oltrepaflafsero 
non  lolo  i  confini  del  Regno,  le  mete  d'Hercole,  &  i  termini  Iteffi  del 
Mondo  vifibile  ,  ma  gion'geflero  etiandio  a  farli  viuamente  lentire  fino1 
da  gl'habitatori  fi  e  (lì  purganti  dell'altro  Mondo  ;  a  quali  per  ageuolar  il 
camino  alla  Beata  Patria  fi  abili  in  perpetuo  con  opime  lafcite  défacrificij 
(acrofanfi,  e  preghiere  il  fofpirato  (uffragio.  Oh  penfieri  per  ogni  parte' 
magnanimi!  Oh  vifceredi  carità fublime!  Oh, (pirici  gertefofi!  Oh  fenti- 
menti -diuinil  Così  adunque  con  Dio  la  Regale  Padrona,  e  con  i  frollimi 
portandoli  à  tutt"  fiore  da  Heroinà,  menò  tuoi  giorni  in  guifa  tale,  che 
nitm  di  lo;o  già  mai  per  infaufto  comodi ,  che  di  qualche  fublime  fatto 
della  (ua  regia  buontà  ,  e  legnato  non  fofle  ,  e  coronato.   Ma  perche 
reità  in  vltimo  à  vederli  cor»  quali  portamenti  feco  ftefla  trattafle,  vdite 
Signori  ,  e  ftupite.  Vna  Principella  di  cosi  alto  retaggio  ,  sì  viuace  di 
fpirito,  nodrita  tra  gl'aggi ,  vezzeggiata  dalla  fortuna,  colma  di  Gratie, 
fauorita  dal  Cielo  ,  amata  da  Popoli,  acclamata  dall'  Vniuerfo  ,  non  vi 
gonfia  per  l'alteriggià,  non  precipita  le  refolutionì,  non  fi  rifente  allof- 
'feCet  non  fi  fdegna  perdifgufti,  non  fi  pauoneggia  per  fionori ,  non' 'fi 
gloria  per  imprefe,  non  fi  mu'oue  per  adulationi,  non  fi  vagheggia  pe? 
bellezza,  non  vàfuperba,  e  fattofa  per  potenza:  Eccola  più  tofto  fra  ile 
grandezze  affabile,  huroile  fià  gl'hònòri,-  fra  le'  delitie  temperante,  fra 
le  morbidezze  auftera,  nelle  necfearioni  raccolta,  nelle  pompe  mode ftaj, 
ne'gl'abigliamenti  negletta,  nelle  parole  confidèrata,  ne;lle  COiauerfarioni 
circonfpetta,  nelle  ChrifKane  olTeruanzerigorofay  Regolata  negl'affetti, 
ordinata  ne* defiderij,  difciplinafa  ne' gl'appetiti,  veritiera  ne" detti ,  ne- 
<mica  d'elTer  lodata»  vogliofa  d'eiler  foggetta,  dimenticata  affatto  dcflftr 

ì  Padrona  è 
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Padrona.  Oh  Dio  quante  virtù  ,  e  quante-'  E  pur  e  vero,  che  con  i 
colori  dell'aite,  su  la  tela  del  dire,  formare  io  non  ne  poflo  nò,  vnade- 
guato  ritratto;   E  ,pur  é  vero  ,  che  io  tiro  iolo  Je  linee  dello  sbozzo, 
lafciando  il  luogo  à  i  più  rinomati ,  &  efperti  Michel*  Angeli  de  noltri 
tempi,  per  effigiarne  al  viuo  L'Immagine,  emulando  in  quello  per  fcar- 
fezza  di  talento  il  penderò  di  colui^  che  difEdaLo  di  poter  imitare  con 
morti  colori  le  viue  bellezze  d'Hclena  la  famo/a,  prende  configlio  di 
lafciar  lo  fpatio  vacante,  con  inlcriuerui  folo  i  nudi  caratteri  del  nome, 
già  che  non  poteua.  le  fourahumane  incomparabili.  Sembianze  del  volto 
perfettamente  delineare.  Ma  villa  Dio,  che  non  mancaranno  mica  per 
tutto  ciò  molti  Stafìcrati,  a  quali  pallate  le  mifure  de  Coloflì  Gigantes- 
chi ,  baftarà  l'animo  dafpirare  a  non  pili  veduti  miracoli  della  (coltura, 
con  intagliare  non  già  nel  Monte  Ato  la  Statua  d'AlelTandro,  ma  bensì, 
nel  Monte  più.  alto  dell'Alpi  vn  degniamo  Simolacro  alla  Regina  dell'- 
Alpi CHRISTINA,  poiché  io  al  fublime  CololTo  delle  fue  trafeendenti 
virtù  più  eccelfo  di  quel  del  Sole  in  Rhodi ,  mifurare  non  pollo  perche 
Pigmeo  ,  fé  non  del  .fìniltro  piede  l'vltimo  dito.  Viua  Dio  ,  che  non 
mancarà  già  à  queft'Augufta  Placilla  il  fuo  Nifleno,  à quella  Olimpiade 
il  fuo  Grifofìomo,  il  quale  con  la  bocca,  e  penna. d'oro  cauata  à  ponto 
dalTeforo  d'vn'impareggiabil  talento,  anche  nell'auieo  fuo  nome  fìeflo 
jfìmboleggiatola  renderà  allapofterità  tutta  défecoli  auuenire  ammirabi- 
le; anzi  nell'Anello  mede/imo  dell'Eternità,  acciò  mai  venga,  ócorrofa 
dal1  tempo,  od'ofeurata  dall'obliuione  in  foima  di  fodo  ,  e  terfo  DIA- 
MANTE incroftata  ,  la  farà  per  Tempre  à  marauiglia  nfplendcre.  E  à 
mé  fra  tanto  ballerà  di  conchiudere  le  lodi  di  CHRISTINA  l'Augufla, 
con  l'Encomio  del  mentouato  Nifleno  all'accennata  Placilla  formato: 

TVLIT    ^TATE    NOSTRA    HVMANA    NATVRA,    EXTRA   TERMINOS    SVOS- 
IGRESSLA  ,    CONSVETISqyE    MODIS   SVPERATIS  ,    TVLIT    NATVRA  ,    IMMÒ 
VERO  NATVRA    DoMINVS,   HVMANAM   ANIMAM  IN   F^MINEO   CORPORE  , 
SVPRA     OMNIA     EROPEMO.DVM     SVPERIORA     VlRTVTIS     ESEMPLA.     Indi 

tornerammi  più  in  acconcio  di  riprender  il  filo  del  mio  lugubre  aringo, 
e  con  le  lagrime  à  gl'occhi,  col  cuore  tutto  accorato  ridile  à  voi,  ò  Si- 
gnori, non  meno  dime  addolorati,  come  pur  troppo  ahimé,  pur  trop- 
po vna  cosi" degna,  e  sì  benefica  PrincipelTa  da  lento  infaufto  moibo 
afsediata,  e  combattuta,  e  da  frequenti  deliqui;,  e  Sintomi,  Araldi  in- 
fallibili della  vicina  morte  forprefa;  raflegnatafì  tutta  nel  diuino  volere, 
e  refe  gratie  al  Cielo;  aggiuftate  fantamente  col  facro  Miniflro  le  partite 
dell!  Anima,  proueduto  con  larghe  lafcite  à  Seruitori ,  à  Religiofì  >  £. 

Chiefe. 
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Chiefe,  a  miferabili,  e  difpofto  fopra  tutto,  che  a  té  q  Vercelli,  vnica 
Tua  Città  diletta  ,  e  fauorita  ,  il  depofito  delle  {uè  ceneri ,  dopò  il  fuo 
tranhto  (ì  confegnaflej  già  che  tu  pure  fatta  eri  in  prima  del  Regio  Tuo 
Contorte  ,  anzi  del  luo  cuore  la  fida  deportami  Confortati  i  circon- 
danti à  feguire  le  veltigia  della  virtù.  Raccomandato  alla  Regale  Altez- 
za del  Figlio  col  timote  di  Dio,  la  retta  amminithatione  della  giuftitia, 
e  la  dilettone  de  PoUeri.  Benedetta  alla  medefìma  ALTEZZA  la  lon- 
ga  ferie  de  futuri  Heroi  Tuoi  Difendenti}  e  dato  finalmente  l'vltimo  af- 
fettuofìfsimo  Addio  à  Regi;  Figlij  j  a  Principi  dei  fangue,  à  Grandi  del 
Pvegno,  a  gl'amici,  à  Sudditi,  a  tutti.  Filiali  gl'occhi  nell'Immagine  del 
Redentor  Crocefitso,  che  con  la  delira,  qual  Anchora  ficura  dell'eterna 
falute  afferrato  teneua  ,  à  pena  articolo  quelli  vltimi  accenti:  G  I  E&V' 
à  voi  men  vengo  GIEsV;    che  incontanente  fpiró  ,  e  fcoppiò  nel 
ponto  iftdlo  ad  ogh'vno  per  l'immenfìtà  del  cordoglio  il  cuore:  Oh 
mors;   Oh  mors  qvam  amara  est  memoria  tvaì   Chi  ha  cuore  di 
Macigno  ,  ó  di  Bronzo  non  fi  ftrugga  no  in  pianto  a  si  do  loro  (o  rac- 
conto, e  contenghi  pure  a  maggior  vuopo  le  làgrime.  Ma'  voi  fri  tanto 
òfaci  funette,  vero  fimbolo  del  rammarico,  e  mitezza  dagn'vn  di  noi, 
animate  molto  più  dal  dolore  ,  che  dal  fuoco,  liquefaiteul  pure,  (trug- 
geteui  pure  per  far  vedere  #  che  cosi  graue  perdita  ,  merita  bene  d' eflef 
compianta   fin -dalle  creature  meddiime intentate  .  Vlulate  pur  voi  ó 
Venerandi  Pallori,  e  Miniicri  del  baerò  Tempio,  perche  riuenr  più  non 
potrete  la  pietofiflima  voltra  Protettrice,  che  già  di  tanti  pretiofì  Arredi, 
e  tanti  ,  veftiua  i  volili  Alcali  ,  e  voi  medefimi  di  tante  gratie  ,  e  tante 
ricolmaua.  Lagnati  pure  tu,  ò  dilicato  fello  femminile,  e  tutto  fcarmi- 
gliato,  e  fmonto,  il  tuo  decoro,  il  tuo  fregio,  il  tuo  fplendore  fmarito, 
fparuto  ,  eftinto,  con  eterni  fingiozzi  deplora.  Deplorate  ó  Letterati,  e 
con  amarifhme  lagrime  in  vece  d'inchiofìro  ,  le  volile  carte  vergate, 
perche  e  mancato  alle  lettere  il  foflegno,  alla  virtù  perfeguitata  l'Alilo, 
&  a  voi,  pure  a  vói  l'vnico  liberaliilimo  Mecenate.  Deplorate  pur  tutti 
afTìeme  ò  Popoli,  ó  Natióni,  ò  Titolati,  ò  Nobili,  ò  Priuati,  ó  Plebei, 
ò  Miferabili,  ó  Vedoue,  ó  Pupilli,  tutti  abbandonati,  deplorate  l'infe- 
licità della  votlra  forte,  perche  dalle  fauci  di  morte,  ohimè  pur  troppo 
è  fiata  la  Regal  voftra  madre  CHRISTINA  ingoiara.  Deplora  tu  foprà 
gl'altri  o  Vercelli,  perche  quando  à  ponto  amb'ui  tu  di  feruire  la  fecon- 
da fiata  alla  tua  Coronata  SIGNORA  di  Cella  fefrofà  ,  e  di  giuliuo 
Trono  ,  perderti  affatto  ogni  fperanza  ,  e  ti  auanzò  folo  di  douer  efler 
f  Anello  deftinato  alle  di  lei  ceneri,  e  feruire  alla  riuerita  eùa  ÀrtemifiaV 

&  tìotó 


IO 


non  meno  che  à  Maufolo  il  (no  Regai  Confette,  di  funeftiflìmo  Mail- 
Ibleo.  Deplori  pure  ogni  età ,  ogni  teflo  ,  ogni  itato,  &  a  cald' occhi 
eternamente  pianga,  poiché  io  in  quefto  ponto,  ohimè  dalla  gran  for- 
za del  dolore  istupidito,  e  bifognolo,  che  mi  fi  arrechi  di  Timante  il 
Velo,  più  non  pollo  népianger,  ne  articolar  parola,  (e  non  ridire,  che: 
Cecidit  Corona  capitis  nostri  ,  veh  nobis.  Ma  ò  là  ,  quali  voci 
io  Tento  ,  ò  di  fentire  mi  fembra?   Chi  mi  fuccede  à  fauellare?  Ottimi 
amici  già  Sudditi,  non  più  lagrime  (  quella  e  voce  ,  fé  non  erro  d'vno 
Spirito,  diamo  cheti  ad  vdirlo  )  non  più  (ofpiri  ,  non  più.    lo  fon 
CHRISTINA  ,  che  dal  Regno  di  corta  giù  ,  fon  traportata  al  Regno 
del  Cielo:  Per  via  della  morte  fon  diuenuta  immortale:  Per  il  Tennero 
della  virtù  fon  gionta  al  termine  della  Gloria:  Non  intorbidate  più  col 
voftro  pianto  l'immenfita  del  mio  giubilo  ,  e  fé  pure  di  piangere  v'ag- 
grada, pianga  ogn'vno  di  voile  proprie  colpe,  che  fole  bandir  viponno 
dalla  Beata  Patria.  Per  il  gouerno  di  cotefto  Regno  Tenebre  ,  e  per 
voftro  follieuo  mentre  coftà  viurete,  v'ho  lafciato  l'vnico  Figlio,  herede 
non  men  della  Virtù,  che  dello  Scettro  :  Io  v'amai,  e  v'amo;  non  farà 
egli  da  me  differente  ;  Credete  amici,  racconfolateui,  e  con  fante 
operationi  fopra  tutto  procacciateui  il  Paradifo  :  Io  già 
Coronata  lo  godo;  Io  là  su  voi  tutti  afpettoj 
Amici  Addio.    Ha  finito  lo  fpirito  di 
dire,  e  tace:  Approfitateui  voi 
ò  Signori  de  gl'auiiì, 
e  taccio  anch'- 
Io. 


* 
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INSCRIT- 
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INSCRITTIONI  DEL  PRIMO 


FVNERALE. 


I. 


CHRISTINA  ter  optims 

Principi,  Duci (fe,  Regina^ 

Ter  Magni 

HENRICI,     VICTORIS,     EMMANVELIS; 

Gnatae,  Coniugi  ,  Matri, 

Populorum  Parenti ,  regnandi  Magiftrs, 

Paci,  ac  Bello  femper  Inuióta:, 

In  Carlos  abeunri 

Clerus,  Populufque  Vercellarum 

j£ternum  mcerens, 

-/Eternùm  niemor, 

Vrnam  Cordis  xternùm  dicati 

Confecratque . 


i. 

Heu  cecidic  Illa 

Regum  alta  Progenies^ 

Heroum  Parens  foecunda, 

Magni  CHRISTINA    HENRICI 

Imago  -,-  ac  Proicsj 

Splendor  Sabaudi  Sanguinis, 

Columen  Scepfri, 

Rcgiarum  Excmplar  viitutum^ 

O'  quot  minatur 

Vna  Mors  Ruinas! 


Ite 


e 


is.  3- 

Ite  in  lachrymas  Populi, 

In  fufpiria  Orbis  effundcre. 

Trifti  nimium  ketho 

Principum  fplendor  CHRISTINA, 

Amor  Populorum, 

Hcroicarum  vcrtex  Virtutum, 

E  viuis  abrepta, 

Alto  fepultis  mcerore 

Cordis  Eciipiìm  creat. 

Ah  Mors  inuida;   Quantum 

Falleris  tanta;  Principis  raptuj 

Olrm  magis  intinta 

Viuet  »  xternùm  Viuet; 

Oculis  CHRISTINAM  dura  fubtrahis, 

Altiùs  infigis  Cordi. 

- 


- 
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Yale,  CHRISTINA,  Vale, 

Optatum  Superis  iubar, 

Lucìu  in  Terris  relieto 

Sublata  Populorum  fufpirijs 

Fcelix  in  Cejum  abis. 

En  Regalis  Pyrac  acce n (x  faces 

In  Cineres  eliquant  Cordai 

Ipil ,   non  Ipia  ,  penmusi 

Vale  ,   iterum  Vale; 
Tibi  Apotheofis  hax  efi:» 
Nobis  inferia:. 
i 

Michael  sAntmkt  Rcbbius  Soe.  kffu 
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Miraris  Spcctator 

Fuocbris  huiufcè  Pompa?  fpectacula* 
Fato  fuiafta  CHRISTINA  eft; 

:?£/      Hoc  ed. 
yirago  Viri*  fortiflìmis  fortiot 

5:1  Non 


Non  viftute  minus  quarti  Cenere  Princeps. 

Tot  horticis  onulta  exumjsi 

Suas  hic  demùm 

;         Vel  deiectas ,   vel  abiectas 

Pofuic. 

Mirari  jam  define; 

Tanta?  Heroincg  obitum 

Sine  lachrymis  pro/eqyi, 

Stupidi  )  eft  non  Conltantis. 


~..,w    ì«"»;ui»    ^Ewivvjyi, 


En  Viator 

Quam  proximx  fune  rerijs  Inferiti 

Quam  tacile 

Suus  gaudijs  inequitac  mapror; 

Vix  CHKl^>TO   nato  Genecliacon  cecinic 

Mater  Ecclefia, 

Cum  CHRISTINA   defuncte  cogitur  Epitaphium  efiere, 

Di(ce   mortalis, 

m ., ,  .     Humanarum  rerurii  morem8 

La:ta  tnlhbus  finire . 

imi»  un i  «         ii        i  >  ••—>     »!  ■  i     r  i  ■  ' i  ■  ■  i  i  n  ' 
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7' 
Hue  Populi, 

Et  oculos  (oluite 
In  Pelagus  lachrymarum» 
Vix  Sol  Aquaiium  percurrere  cceperat, 
Cuna  defijc  in  humanis  elle    CHRISTINA, 
In  C9J0  vcriùs  ,  <niam  òììm  Hebe 
Fabuloiì  Ganimeq>isjpincematu 
Fun&ura. 
Sol«  nata  *  LuAiiaf)ce  -PlTcefi^il  oniH 
Aflueca  in  Mifctosbeneiiciiavxkbmpluere 
Non  alia  prauia  foce  mori  debuerat, 
Quatti  Sole  in;  Aquario; 
Hoc  digniòr  omnium  iacbty«JÌB^ 

Quod 


*4 

Quod  non  Calicibus  frigida^' 

Sed  auree,  vena:  relupinatis  Vrnisj 
Egenorum  iemper  propinauit  {aluti. 


8. 

Tot  Virtutum 

Extincìis  cum  CHRISTINA  luminibus, 

Tot  decoium  radijs 

Cum  Regina  fepulcis, 

In  lubrraóta:  lucis  vicem, 

In  fui  partem  obfequij 

Molem  hanc 

Rogalibus  accenfam  facibus, 

Populorum  afpeifam  lachrymis, 

^ternani  cum    CHRISTU   Pacem 

CHRISTINA  precata, 

Subrigit 

Vercellenfis  Ecclefia. 
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CHRISTINA    Cineres  alibi  ne  queje  Viator, 
Cor  vbi ,  cjuam  viuens  claulerat  illa  (uum  ; 
Vercellis  Cor  Fama  referc  tumulafle,  fic  ergo 
Ciedibile  ,  hic  reliquum  depofuilTe  fui. 

Carolus  Surterlus  Seminari)  TnfeBus 


IO. 

Fundite  niues  veiìras  in  iachiymas, 

O'  Rigentes  Alpes; 

Regenti  Subalpina:  verna:  Semiramide 

Parenrate. 

Nino  fuo  ad  Sceptrum ,  &  Pietatem  educato  ? 

Regnoque  Pace  comporto, 

Fatis  ceflìt. 
At  quid  incjuam  Semiramidi? 
Semidea  in  Terris  fuit  CHRISTINA, 
$  Nune 


Nane  inrer  Cejitès  Diuà^ 
Subalpinorum  Regnum  non  ltetifleÉj 

Nili    CHRISTINA   rekifleti 

Jpfa  de  Cejo  impolterum  protegence* 

./Eternùtn  ftabic* 


,■    •  - 


i  ti 

Dièite  ò  M^ftse 

Cur  Redemptoris  Natalibus  funeri  immifeais* 

C^leftì  Rege  Vix  nato  j  &  nobis  dato> 

Heù  Terrelhis  Regina  noftrà  defun&a  e(t ,  &  ereptaò 

Parche  ,  erratisi 

Natalitios  congeminaté  plaufus ,  &  crediti 

Tèrra  natus  eli  Re*   CHR1STVS, 

Regia   CHRISTINA  Cejo, 


i     ii, 


li, 

Nihil  iub  Sole  folidtfrrtj 

Soli    CHRISTIN/E 

Regnorum  ,  Se  Regum  Moderatrici  integerrima 

integra  ccterne,  virx  (lamina  debebantur* 

Et  tamen  ei  quoque  feifla  fune, 

Nec  parca  peperei: . 

Mementote  Mortales 

Mors  nemini  parcic 


• 


Phaetontiades  Sofis  fittas ,  ad  Eridani  ripas* 

Fraternam  offrii  neceni  deflentes* 

In  Populos  conuerfas, 

Fabulam  credite. 

At  Populos  nunc  totos ,  qua  lambir  EridanuSj> 

Solius  Reginx  Cuce  occafum  conflentes, 

In  lachrymas  fufos 

Fabula  non  eli  ,  fed  veritas* 

CHRIS. 


t<?  14. 

CHRISTINA    FRANGICI 

Magni    H  E  N  R  I  C  I    Soboli  non  impari-, 

Inuiótiiìimoium   Ducum 

VICTORII    AMEDEI,   &  CAROLI    EMMANVEL1S 

Coniugi  ,  &  Mani  tìk  optimari 

Animi  magnitudine  ,  Confilio ,  &  Integritate^ 

Jncomparabilii 

Vnica:  Regum  Regenti, 

Et  Solonum  Magare  veilatiflìma?; 

Amazoni  ,   Palladi  ,  ac  Iunoni  non  fabulofsj 

Polì:  remiflum  Regix  Pioli  Regnum, 

Fortitudine  fua  ,  &  Regimine, 

Afleruatum  ,  pacatum  ,   auótum, 

Poft  deuin&os  (ibi  Clementia  ,  &  Munificenti^ 

Pioceres  fìngulos  ,  &  Populos} 

Pofl:  innumera  Regiae  Pietatis  munimenta, 

Vbique  Gentium  edita,  &  ere&aj 

Ineuitabili  heù  mortis  fato  Tubiate, 

Communi  Subditorum  vlulatu  defletar, 

A°  meftiflìma  Eufebianorum  Leuitaium  Hierarchia^ 

tius  beneficentia  inter  ccetcros  cumulatnTima 

Parentatur. 


*?.  csfntonius  MmzMHS  Can.  ThesU 
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INSCRITTIONI  DEL  SECONDO 


FVNER  ALE. 


i. 

Lstetur  CHRISTINA, 

IOANNE  Duce  properat  ad   CHRlSTVMi 

Qua  die  raptus  eft  Dileótiflìmus  Dilcipulorum, 

Ea  rapitur  Dilectiilìma  Populorunu 

Sed  cpjam  difpari  exitu. 

Ule  Matris  properat  in  ampletfumi 

HìBc  Filij  loluttur  ab  amplexui 

Ule  litus  cranfìt  ad  Superos, 

Haee  plurimo  comitante  fìetu, 

eterna  volat  ad  gàudia. 

Nec  miiùm  , 

Quem  peperit  cum  dolore* 

Deferit  cum  anguftijs. 

Proh  dignum  oculorum  naufragio  fpectaculum  ! 

Vel  mortua  totis  Arcubus, 

Acjuarum  flumine  fcatens, 

Vbertim  fuorum  fleiibus 

Collacrymatur." 

..  lY     J 

. -ii 


T.        «7      '. 


Vittorini  */lbbai  Troluì 


z. 


Regise  CHRISTINA! 

Nouo  auguftiore  funere  parentamusi 

Iterata*  pofcit  inferias  iupetba  Morsi 

Lucius  èfrufiores  infatiatus  dolori 

eternai  fàces  inexcin&us  Amor. 


Prìn* 
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Principem  immortalitatis  plufquam  emeritam 

CefsiUe  Viuis, 

Nec  ipfa  credebac  Mors, 

Nec  nobis  vnum  poterac  fuadere  funus. 

Tanca  fides 

Funerum  mole  vincenda  fuit, 

Adeò  immortalis  Virtims 

CHRISTINA  cft. 


3- 
In  Funere  ohm  Regij   VICTORIS 

CHRISTINAM,  qui  vidimus  hic  lachrymantem, 

Eandem  nunc  lachrymandam  habemus. 

Qua:  tunc  excelfi  doloris  Magiftra  iapiens 

Auguiti  nunc  mceroris  Argumentum  ingens. 

Lucius  noftros  quia  impares  dedignata, 

Sabaudi^  ,   Gallix  ,   Hjfpania: ,  ac  Brittania: 

Regios  oculos  cogit  in  lucìus. 

Alte  lachrymata  nifi   CHRISTINA   eflet. 

Vt  quid  enim  Cejo  fic  indicante 

CHRISTINA  Cadauer  aqueum  abic  in  lachrimas? 

Se  ipfarn  fola   CHRISTINA  lugere  poterti 

Se  ipfam  luget. 

a       ,■         LSf'fe  rr-  <*  ,  r 

CUudius  TlnlippM  TaotiHS  Soc.  lefu. 


' 


4- 

Huc.  pra:lìò  fidiflntia  Ciuitas 

Iterato  Magna;    CHRISTINA   Funeri 

Atratam  Vrbem  maiores  occupent  lucìus. 

_    Extincìx  Regina:, 

Maxima:  ohm  Regum  Magiara:, 

Pullata  iterum  illugeant  Sceptra» 

Tantam  Principem 

Non  femel  planxifle  fac  eft; 

Tarn  grandi  iattura: 

Vnus  abundè  haud  fufficic  dolor. 

Vah 


Vale  optima  Princéps 

Ad  fuperos  indeplorata  non  atiS^ 

Cui  Funera  reuiuifeunt. 


x$ 


ferales  eri  iterum  luftufi, 

En  tota  iterum  Vibe, 

Oculorum  «aufragia ,  Vordces  iachrymarum, 

Ceratae  en  iterum  MoleS 

Parentali  Vulcano  in  Pyram  erecìa:* 

Inuitìiflìmse   CHRISTINA 

Populorum  Parenti ,  magis  quam  Principi, 

En  iterum  iufta  foluuntur. 

Quam  grande  hoc  Buftun.  Giues 

Non  vno  potens  Funere 

Tumulari* 


* 


Parentali  Honorè 

lam  Temei   CHRISTINA   litatums 

Nec  dolori  fat  eft. 

Regale  iterum  funus  effertur, 

Neque  cadunt  iufpiria» 

Grandiores  inardelcunt  PyrSj 

Nec  meeror  extinguitur. 

Tanto  elata  funere  Mors  Tuperbit^ 

Nec  geminato  expletur  Vorago* 

Funebrius  tumulantur  ipfa  funera, 

Sepultis  nec  datur  Quies. 

Iteratis  Nurruna  puKanmr  Votis, 

Nec  precibui  ,  veI  vmim  mouetur* 

Portenti  ecquid  hoc  CHRISTINA* 

Qua?  omnibus  Mdis  *  omnium  £n«  tftj- 

Tibi  totics  *qaid  indicar*  P 

-Ali  tandem  atTequot  Anranum  Ceji* 
Inferus  orbis  amillam  inquiritj 

Ideò 
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Ideo  totus  concutitun 
Soli  qui  te  habent  fuperi  conquiefeunti 
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CHRISTINA  vnius  exuuiasi 

Totum  meerore  afflantes  Orbcm, 

Nec  vno  fatis  elatas  funere, 

Regio  non  vna  luget. 

Itali ,   Sabaudi  ,   Bauari ,   Hifpani  ,   Galli, 

Dynaftce  ,  Principes ,   Reges, 

Tnfti  lachrymarum  eluuione 

Eafdem  lauant. 

Cyprus  ipfa  ingentem  enauigans  luctutn 

Huc  aduehit  odoratos  Ciner.es 

Suum  doloris  Vectigal. 

Quid?  Accolx  vix  noti  Mundi, 

Jpfi  olmi  ab  noftro 

Procul  diuifi  Orbe  Britanni 

Tanro  funeri  iullà  perfoluunt. 

Hém  quanti  Mors  vna 

Non  vni  Mundo  itati 


8. 

ECCE  parentales  iterùm  Vulcanus  adorans 
CHRISTINA   exuuias  ebibit.  ore  facesJ 
Ecce  iterùm  trifti  lachrymarum  vndantia  lartho 

Flumina  Regali  congeminata  Rogo. 
Nec  Rogus  exaurit  lachrymas ,  nec  lachryma  fìammas» 

Ingens  hax  fociat  Jura  inimica  dolor. 
Afpice  odoratos  iteriim  fumare  vapores; 

Audi  iterùm  maeltos  aranciere  fonos. 
Funera  Funeribus  glomerantur  ,  fataque  fatis 

Se  diro  amplexu  confociata  hgant. 
Quis  neget  sternùm  ,  aut  faltem  bis  viuere  dignam. 

Non  nifi ,  quas  nouic  bis  tumulata  mori? 


O*  ingens 


fi  1{ 

O'  ingens  Amoris  prodighimi 

timen  anernitatis  cakan*  C  H  U  Ì  S  T I N  A 

Regala  exuuìas  ,  .  - 

Intatto  vna  cum  corde,  Vereejfis  legai . 

Nee  patitur  alio  tàm  grandjs  Regina, 

Quàm  fui  Amoris  Qpobalfamo  exta  coqdiri* 

Ipfuper  obfidem  mentis 

Iuratum  Hajredem  Sacramento  ligat* 

Bene  erti 

Heroicè  a&um  ,  vt  femper,  Confultiffimà  Princepsì 

Quaj  olim  Ciuitas, 

In  Almo  tui  Pe&oris  Sacrario 

Regij  Amoris  Hofpita  (emper  fujt» 

Eandem  merito 
Quippe  tanto  nobilitatam  Hofp»Si° 

Vice  nunc  versa 
Perennerai  tui  Cordis  Vmam  Yojuifti* 


io. 


Qui?  Regij?  esorta  NatalibusÉ 

Regijs  Connubio  ,  ae  Prole  lublimis* 

A'  Sceptris  ad  Sceptrà  edita, 

Heroico  femper  animo 
Cpnatus  oppugnanti?  fortuna 
Suq  firmi©*  damante  CHRISTINA   Aiftinuitj 
Qua;  Morte  ni  aduentantem 
Virili  fortitudine  opperiens, 
Sine  Iachiymis  ipfa  ,  fuprum  lachrymas  terfits 
Illa  nunc  mortajitatem  egretta, 
Mortalium  vicem  dolens, 
Tota  Cadauere  fufa  liquefdt  in  lacbrymas* 
O'  profonda  Magiftram  Sapientia:! 
Agnpfeis  Mortuos  in  turo  effe* 
Mertales  adhuc  fluéìibus  decumani*  ìafei» 
Hinc  alto  confili.©, 
Prohibes  te  morituram  lugeri 
ybi  «mutuai  Viusmcs:  effusa  iaghrymarisà 

ihea 


Ehcu  quis  credati 

CHRISTINAM    Principum  Normanni 

CHRISTINA  M   Gallici  ianguinis  florem , 

CHRISTINAM   Sabaudi  Columen  Sceptri , 

CHRIST1NAM   inimica  Mors  abltuhti 


Nec  vno  tetra  Vorago  fatiata  funere, 

Gnatam  cum  Matre, 

Nurum  cum  Socru  agglomerans, 

Faftofque  Hymenaros  funeribus  inferens, 

Geminato  fuperba  triumphac. 

O'  fpes  Mortalium  fluxasi 

O'  ter  caducam  Vitam! 

O*  Regnorum  bis  labile  fundamentum.1 

I  Nunc  Morralis  ambitio, 

Tuafque  Machina*  Sceptris  infigc. 


CHRISTINA  ab  humanis  excedenti 

Bauarica  Celfitudo, 

Britannica  ,  &  Hifpana  Maieftas, 

Gallica  Regum  Coronis, 

Cypria  Eminemia, 

Nouém  oli'm  Regnorum  Parens  fcecunda, 

Alpium  alta  iublimitas, 
Minorumque  Principimi  maxima  Phalanx, 

Socio  fanguini  indolens, 

Parentalium  Vectigal  pendunt  lachrymarum. 

O*  quoc  Regnorum  luctus 

Vnum  ciec  CHRISTINA   Funus. 
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Tibi  optimi  Principi, 

Populorum  Amori  ,  Dominantium  Phcenici; 

Magna:   CHRISTINA, 

Mafculac  foemineo  in  fexu  Virtutis, 


Ad  ytranque  Sceptri  fortunarn 


■■ 


;mpef 


m 

Sem  per  infralì  ,  fempcr  cxcelfi  Cordisi 

Maximi  Regum  ter  maxima;  Proli} 

Maximi  Ducum  ter  maximae  Matri; 

.    Non  nifi  ob  ingens  Cejorum  Regnunv 

Nunquàm  Tetris  emori  dignx, 

E  Viuis  abeunti, 
Addictiflìma  Vercellenfis  Ciuitas* 

Hoc  qualecunque 

«Sempiterni  Amoris ,  &  Obfequij 

Monimentum. 

Alkhael  tsfntoniut  Robhiui  Soc.  lefué 


Atratum  hunc  locum  ingredi, 

Quid  exhorres  Viatoi  ì 

Orgia  Mortis  celebrantur  hic  hodiej 

Fedina  ad  Feitiiwatem, 

Maturarlo   CHRLòTINyfc 

Facìis  grauiori ,  quam  annis 

Taiis  Triumphus  inltruitur, 

Quxris  Triumphi  Coragum? 

Mors  ed. 

Triumphalem  Currum? 

Sepulchralis  haec  Moles. 

Vi&iicem?  Regina  eft. 

Trophea? 

Regnum  feruatum  ,  &  auctiim; 

Exantlati  labores ,  complanata;  dirHculcates , 

Acclamaciones  ,  &  Plaufus? 

Piaculares  Ecclefiar  Preces. 

Capitolium?  Cejum. 
Tu  fequere  Triumphantem, 
Ec  adiuua  publjca  Vota  tuis* 
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Ma&i  animis  Ciues  exanimes, 

Et  hoc  vnom  ijt  vedrò 


Moerori 


Mcerori  folamen  ,  Dolori  leuamen, 
Quod  tum  maxime  profuit  Mortis  Inuidia, 

Cum  ©beile  maxime  voluit; 

CHRISTJNAM   attulit,  cum  abftulit. 

Hic  Cimai ,  &  Temei 

Ridere  poteftis  ,  &  lugere; 

ytrumque  habetis  Argumentum  à  Morte 

Lu&us ,  &;  Riius. 

Qua:  vobifcum  femper  vixerac, 

Suo  vos  penes  Corde  depofito, 

-\  i         Neciijne  vobis  voluit  mori, 

txuuijs  corporis  vobis  ipus 

Teftamento  legatis. 
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Ridete  mortales 

Mortis  errorem. 

>£qua  femper  vt  fuerit, 

Bubulcos  qua:  Regibus  acquar, 

Nofha;  tamen  in  morte  Regina; 

Decepta  Mors  eft. 

CHRISTINA  fa&is  numeratis ,  non  annis 

Senem  credidit  ,  &  fato  maturam, 

Nondùm  vigefima  Trieteride  natam. 

At  minùs  erratum  eft, 

Quod  iam  facìi  fé  pcenitet, 

Dum  corrigendo  errori  accenfas  admouet  faces» 

Sed  fruftrà 
Nam  Cecis  nil  opus  eft  face» 
Ceca  piane  ,  qua;  non  viderit, 

Non  fenefcere  Principes, 
Qui  non  Cibi ,  (ed  alijs  yiuunc.' 
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Inimicam  floribus  Hyemem» 

Qui  dubitas, 


Habes 


ss 

Habes  hic  hodie  argumenta, 

Quibus  fides  adftruitur  ventati. 

Maritata  Rolìs  Lilia 

Diutius  ferre  non  potuit 

Infcecundus  Decemben 

Candidatos  cjuafi  Florum 

Iure  fuo  Niualis  poiììc  Tempeftas  abripereà 

At  fallor. 

Vertere  iniuria?  tempori, 

Qua:  Iura  funt  Ceji, 

Iniuria  ed. 

E  Cejo  lapfa  Germina  , 

Cejum  repetit  fine  fcenore* 

Frucìibus  Terra?  reli&is, 

Vi  ibi  arternùm  floreant, 

Vbi  cirrà  inuidiam  Hyemis, 

Ver  perrennat. 
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Diletfa   CHRISTO    CHRISTINA, 

Vt  qua:  C  H  R  l  S  T  V  M    diligere 

Tota  vita  didiceraf, 

Non  alia  debuit  die  diem  claudere, 

Quam  die  Sacra   CHRISTI   Diletto* 

£t  qua?  in  die  honefte  ambulauit, 

Opera  tenebrarum  exofa, 

Non  alia  par  erat  obiret  bora, 

Quam  Solis  abeuntis. 
Talem  vere  dicas  Lucis  Filiam, 

Non  Tenebrarum; 

Qua:  vel  inter  Mortis  Tenebras 

Lucis  Exempla  monftiauit. 

Dedignari  vifa  eft 

Soli  fuperftes  viuere, 

Qua:  vita:  Teftem 

Semper  adhibuit  Lucerna 


■0 


Sufpice 
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Sufpice  Ciuis 

Barbara  Mempheos 

Litteratis  ./Emulam  faftigijs  Molem; 

Et  ni  Itupes  ,  ftupidus  cs. 

Characteres  Mortis  hi  funt, 

Quos  ambigas 

,y  Legere  ne  debeas  prius ,  quam  lugere* 

Te  Defundlx  geftorum  Series 

Ad  legendum  inuirat  ,  vel  inuitum; 

Ad  lugendum  prouocat  communis  calamitasi 

Nullo  Calamo  fatis  expreda. 

Quis  credac  ? 

Quot  fub  hac  Mole  condantur 

Ornamenta  Virtutum, 

Et  fpei  multiplicis  fiimamenta. 

Charitas ,   Honor ,   Regimcn  ,   Iuftitia  ,   Sapientia, 

Tutela   Iurium  ,   Nobilium    Amor, 

Fauor  Regum  ,  Aureum  Numen,  Columen  Imperi;, 

CHRISTI   Amica; 

At  breuiiis, 

CHRISTINA    FRANCICA 

Hic  tumulatur. 
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CVrre   parentatum  paflìs  mea  Mufa  Capillis, 
Et  rurfus  querulos  tetiica  funde  fonos. 
Emeritos  cernis  falces  ,   Diademata  iacla, 

Proie&os  Torques  ,  fraóhque  Sceptra  videsj 
Cernis  ,  &  incumbat  gelido  qua;  Machina  bufto, 

Ac  Pheretrum  cingant  epa;  Simulacra  videsj 
Cernis  quot  luftrent  funebrem  Lumina  Scenam  ; 

Qualis  Pompa?  Rogas.  Orgia  Mors  celebrata 
Ludus  hic  eft  mortis ,  mortis  confundere  mos  eft? 

Namquc  Gradus  omnes  dticit  illa  gradu» 


M%k 


Farcite 


4l.  Ztf 

PArcite    Vcrcelte  faftigia  toìlere  Cejo, 
Acque  Cofròftàftos  addtie  Btìfttì^ogis. 
Regales  Anima?  Cejum  «fò©  4candere  polline, 
Non  ^lijs  Sòàlis -,  qu#m  Pkcatfc  *gcnt. 
Parcite  ferale  tedis  'Sect&èefc  Mole¥n  > 

Nil  opus  eft  media  Itìrtìlifia  ferre  die. 
Non  illuftratur  XStìRJ  STINGE  Clodia  tedis,' 

Qi\x  non  >  ^[aó  mtìot  Wtfc&t  fòflìc ,  habet. 


■      « 


SIste  Viator  iter,  grelTum  fufpende  Viator, 
Et  gemitu  manes  follicitare  caue. 
Deflenda  hic  dormit  lachrymarum  fìumine  ì^inceps, 

Prafidium  Populi ,  Nobiliumquc  fauor, 
Vittutum  Cultrix ,  Regni  Tutclaque  prslens, 

Subfìdium  Mifèfte^  Rclligionis  Amor. 
Hanc  ego  dóm  memoro  ,  Palmas  ad  fydera  collo, 

Lumina  lei  Terra  Flumim's  inltar  eunt. 
Dum  loquoìr,  en  tantus  Jaèhrymarum  fluxus  inundac,' 

Carmini*  ve  cogar  rompere  fila  ;  fieo . 
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CVivs  fama  ingens  totum  conVpleucràt  Grbem» 
Cuius  fatta  Virum  ,  nil  muliebre  fonane» 
Cuius  nomen  erat  dedu&um  nomine  CHRIS  TI* 

Cuius,  &  immenfum  trans  Mare  Regna  patenti 
Hanc  ne  tegi  hac  Vrna  dicàm?  ablìt.  Quejibet  Vrna 

Angulta.  Augultós  amplio!  Vrna  manec. 
Ergo  Viator  abi*  TùmuJum  feitìtàris  inanem, 

CHR1STÌNAM  €$ò tìoft  minor  Vrna  capic 


tkrhltà  '$Artff'm  Siminarii  T'rsftUttiì 


■ 

Gloriaris 


»■*»"*- 


Gloriar is  Morsi 
Quod  lnuicìam  yiceris? 
Tace  *, 
Tua  Faìx  Honoris  Palmas  non  mctit ,  fed  metuicj 
Virtus  omnia  confueta  vincere 
.,    Te  vincit, 
Exringuitur  .Lumen  Vita:, 
At  non  fplendor  Vjrtutum, 
Nec  vnquam  moritur ,  qui  totus  viuit  in  Cejis. 
._  CHRISTINA    Anima  viuit  in  Cejlis, 
Corpus  Vercellis  ,  ac  fi  in  Cejis. 
t  ■.        iriulb 


la*" 

tzi         Quid  miraris  Viator? 
Faces  ,  &> Lumina?    , 
./Eterna  funt  Vii  tutu  m  fydera 
CHRISTINA   Caput  Coronantia. 
i  Hic  iacemem  credi?;  Hetoinam  ? 

.Ne, credaci   a        j       i 

Non  iacee,  qui  Caput  Àftris  inferuic. 
-»— w^,  JLpitaphium  ,  &  Tumulum  guari*?      mrmwi 

Ne  quiras 
Epitaphium  Farna>;  Jumulus  Orbis  eli- 


,3  Mirare  Specìator, 

Angelus  (Ut  Tumulo; 

Num  Cfleftis  iacet  Heros  ? 

Iacet. 

Non   CHRISTVS,    CHRISTINA; 

Non  Cglorum  ,  at  Vercellarum  Domina. 

O'  mirandumì 

Nafcitur   CHRISTVS,  petit   CHRISTINA* 

lllius  in  Cunabulo  àdfunt  Angeli,  fic  Paftores* 

.)  Utili! 


Iftius  Tumulo  fiat  Angelus,  &  Paftor; 

Ule  Pacem  ferens  ontur, 

Ifta  Pacem  linquens  moritur. 
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CHRISTINA   lachrymaris? 

Quo  Animi  virilitas? 

Sceptra  defunc  ,  &  Coronae? 

Siile  lachrymas. 

Coronam  anhelas? 

Praxedentem  fequere  Stephanum: 

Adhuc  regnare  cupis? 

Vide  Cejos  apertos, 

Ingredere, 

Et  in  aeteinum  Regna." 


*D4Htd  Andreas  Franthìms* 


finis; 


